
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=1rRTAAAAcAAJ&hl=it


 



{ *-- (... * A

-
-- -*------

----*** -

$

|

* |- 4 * / 4

|-

\

|-

. "
v

- ** - |- • |- ベ |- |- {
# -

|-

*

|- |

· * r - * -് - {2 (7, #

, , | .

M E NT E M A L | T E T E X C O L | T , !

直下 面而

0

Le Пари 0

-

Κ. Κ. Η Ο FΒΙ Β L Ι Ο Τ Η ΕΚ |

OSTERR. NATIONALBIBLIOTHEK

:
-

#

},

56.Z.6B | 。
- - | 4

 



هرصع،ہعماحهعمبعليربجك

*
„
º
ț
.

- -

r -

| γυ. •

}

|

À à

* *

-
-
-
-
·
|
-
-
-
-
-
|
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

*
-
』
*
*
-
-
-
—
辽



|

^ A „A *, : *YYء * * * * ." }

/

|

|

|

*

!

|

|

- |

|

|-

-

4

|

*

|-

|

|-

}
|

#

v |- |

.

|

--

***-
|

|

*

 



- -

- ------ - - - -

|

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
~
~

~
~
~
~
）
.

|-******
- ***

----

- -

_-----
- -
|*** ----- - -

 



*
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-

.

-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
+
-
-
-
+
-
-
-
-



** --- »ਾ

ΙS ΤΟ RΙΑ

APOLOGETICA

| Dell’antica Aufonia , oggi detta

C O R I G L I A N O ,

R I F E R I T A

D A L M. R. P. M A E S T R O

PIER TOMMASO PV GLIFSI,

Dottor di Sagra Teologia, Profeffor di Cano

nica, Diffinitore perpetuo della Prouincia

di Calabria , Confultore della Santa

Inquifitione nell’ Archidiocefi *

di Roffano, e Commiffario

Generale de'Carmelita

ni di Corigliano.

E DAL MEDESIMO DEDICATA

All' Illufiriſs. ed Eccellentifs. Signore

D, GIO, FILIPPO

S A L V Z Z I,

PRINCIPE DI LEQVILE ,

Vtil Signore di Dragone,e Barone
|

di Cigliano, &c.

అతిః$ళి-93$o43$e

IN NAPOLI. Per Nicolò Abri 1707,

Con Licenza de Superiori,
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ËS; Alle mie Compofi-

$) i zioni Filoſofiche ,

che penſo di man

* dare à luce per fer

uizio della mia Religione, e di

tutti; ſtabilito auea dedicarne

vna à W. Ecc. cioè quella, che
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và intitolata: Ioannis Bacho

nj, Dostoris Reſoluti, in céto

Aristotelis Libros, Diſputa

tiones , 65 Questiones felećře.

Ma perche non sò quando gl'

impieghi cóñtinui dentro, e

fuori del mio Ordine, mi con

cederanno tempo di poter dar

mano alla Scolaſtica ; impa

tiente di tirar piu alla lunga in

farmi conoſcere dal Mondo

qual già fono, e viuo feruido

dore di V. Ecc., e ammiratore

- offequiofiffimo del di lei me:

rito impareggiabile; le prefen;

to per ora queſto picciol tribu

to, tanto per mio debito, quan*

s to per raccoglierne l’onore di

rċderlo riguardeuole à8ು -

i - - del



del Mondo, portando in frons

te il ſuo gloriofiffimoNome,ed

i riflesti marauigliofi dell' Ec

cellentifima Caſa Saluzzi,che

per l'antichiſſima ſua Nobiltà

è affai nota à tutta l’Europa .

Ella trahe i füọinatali da Otto

ne Imperadore, idi cui Diſcen

denti per isfuggire la viciffitu

dine, e fierezza delle Guerre,

riteratifi nel Marchelato di Sa

luzzo, fito nella Saudia, tan.

to alla lunga indetto luogo vi.

dominarono , i che ne traffero

la denominanza di Saluzzi .

Diſceſi poi in Genoua, non fo

lo apparentarono con le prime

Famiglie di detta Città, come

Doria, Spinolą, Durazzi, Ne,

- a 3 gro-
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groni , Serra, ed altre; ma di

più furono à parte nel gouer

no, e nella conferuazione del

la Republica. Di tutto ciò ne

fanno ampia teſtimonianza al

Mondo l’Auo, e il Genitore

di V. Ecc. l'Auo dico, D.Gia

como Saluzzi, che mandato

dalla Republica in Vienna per

Ambaſciadore alla Maeſtà Ce

farea di Ferdinando Terzo,

da queſti non folo fù onore

uolmente accolto con dimo

ftrazioni grandi; mafù di più

trattato coll’onore da coprirfi,

e da federe. Ritornato in Ge

nua, fù da quei Senatori inau

gurato per loro Duce; e fe be

ne egli con generofo rifiuto ne- --

· rin
w -
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ringraziaffe divn ſimile preg

gio quegl’ Illuſtriffimi Eletto.

ri ; queſti però ben applicati

alla Caſa Saluzzi, quello, che

non ottennero dal fuo Auo, lo

ricauarono dal fuo Genitọre,

D. Agoſtino, Duca di Cori

gliano, e Prencipe di Lequile ;

creandolo con pienezza di vo

ti Duce di Genua. Nè s'ingan

narono in ciò quei Sauioni ,

che hanno per loro regola.

ella maffima di Caffiodoro:

Quibus faseff de cunctis opti

mos quarere ; videtur/emper

meritos elegiſſe; attefoche in.

quella Republica egli vi fece

vn gouerno così ottimo, maf

fimo, che vilaſciò regiſtrato

а 4 ӑ



à caratteri eterni il fuo Nome ,

conquei fentimenti di Catone:

Pater Patria,Pater Senatus,

: Paterbonorum omnium.

A queſta Serenità divoſtro Pa

dre, deuono ragioneuolmente.

aggiugnerfi i chiari ſplendori

della fua Genitrice, D.Corne

lia Maria Inurea; la Fenice del

le femmine, l’Idea delle Ma

trone, e la Tanaquilla delle

maritațe, auengache conferuò

fino la morte col fuo Spofovna

tale pace , che in fe fola ri

nouellò le memorie di Paola.

di Girolamo , di Pulche

ria di Criſoftomo , e di Pla

cilla del Niffeno; ch’ebbe ad

|- epilogar la ſuavita, ed onorar :

? . la
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la ſua morte, con queſto ele

gantiffimo argomento: Tulit

«tate moſtra nature Dominus

virilem Animam in fami

meo Corpore, in qua omni vir

tutum concurfa faćfo, mira

culum incredibile exhibitum,

est. - : : · - <,

Potrei anco diftendermi ne

li Eccellentiffimi Eroi difcefi

dalla ſua eccella Profapia, che

hanno nobilitato molte Città:

co titoli; arricchito le Cate-,

drali, co Prelati meritiſſimi;

refi formidabili gl'Eſerciti, co

Commandanti generofifiimi,,

e prouiſto la Republica di Se

natori ottimi. Mi verrebbe :

anco in acconcio fe voleffi quì *

« Il



riferire i di loro nobiliffimi Pa

rentadi fatti colle più alte, e .

riguardeuoli Famiglie d'Italia,

e di fuori; teffere à Voſtra Ec

cellenza vna lunga ftrifcia di

gloriofi Eroi, che vollero in

neſtarfi all’Albero della ſua

Stirpe ; ma per non incor-

rer la nota di troppo pro

liffo, e di formare à queſto Li

bro vn Capo difforme dal bu

fto, à bello ſtudio li tralaſcio;

con tutto ciò ne riferiròvno,

quello di V. Ecc. negl'Imenei

contratti colla figlia della Si

gnora Ducheffa di Monte Ne

gro, degli antichi Conti deTaf

fis; Sorella cugina del Signor

Conte di Policaſtro, affine a'

í - -

Du
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| Duchi di Madaloni, al fù Con

te D.Antonio, quel Marte ter

reno,e alla perfine illuſtre ram

pollo dell'Eccellentiffima Cafa

Carafa, dalla quale, come dal

Cauallo Troiano eſcono fem

pre terreni Semidei, e corona- ,

ti Campioni; onde ne và cari

ca ditante glorie de fuoi cele

bri Perſonaggi; che men mala

geuole farebbe il numerare.

tutte le Stelle del Cielo, che

ſpiegare vn minimo de pregi,

onde s'incoronano i di lei tro

fei. Qual memoria de'Marmi,

non la rammenta? Qual Ar

chiuio di fama,non la regiſtra?

Qual Echo de ſecoli, non la

chiama vn albagia delle Pro

fa
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fapie, vn feminario di Trion

fanti, vna inuidia de' Corona

ti, vn primo mobile delle Glo

ria, ? le prerogatiue delle To

ghe, Je Bilancie della Giuſti

zia, i Baftoni de'Commandan--

ti,t.le, preeminenze de Titoli,

le Chiáui d'oro , le pompe de';

Tefoni, gli Apogei de Gran

dati , le Croci Cauallareſche,

i Gran Maeſtri delle Religioni,

i Bacoli Paſtorali, la fublimità.

delle Porpore, e la fantità de’,

|

|

Triregni, tutte leggonfi epilo-

gate nel Nome eccelfo de Ca

rafi, e ne faſti fublimi de ſuoi

Bifauoli, fignoreggianti con.

titoli di Principi, di Duchi, di

Marcheſi, di Conti, &c. onde

·
v |
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fe l’addatta come proprio quel

leoniſmo di eterni Encomi;(a)

Quemcumque requiris hac de

firpe Virum ; certum eſt de ,

Principe naſci. g : (r, :, :, :, : ":

Ma tutte queſte cofe, ed infini--

te altre, che potrei rapportare

in lode della ſúa nobiliffima

ftirpe, mefhier fà, che le taccia,

sì per non turbare la di lei gran

modëftia; si anche perch Ella

all’oppoſto di coloro, che di

proprie azioni infecondi, cer

cano di farfi chiari con le Im

magini affumigate degl'Auoli;

gode di renderfi Illuſtriffima

col proprio merto,non con l’al

trui,conſapeuole di quel detto:

* . . * · . Non

(a) Claud, de laud, Stilicon.



Non cenfas multi; nec cla

rum nomen Auorum, i

»Sed probitas magnos,ingee.

niumque facit. , ,

Dirò dunque affolutamente, ,

che il chiarore delle fue virtù,

come della Pietà Criſtiana ver

fo i Poueri; della diuozione,

gráde verſo la Beatiffima Ver

gine del Carmine » di cui ne

porta il Santo Abitino. Della

frequenza alle Chiefe, dell'vfo

de Diuini Sagramenti, del ri

guardo particolare a’Religiofi,

e à perſoneEccleſiaſtiche;della

piaceuolezza co Sudditi, del

la Giuſtizia co Vaffalli, della

magnanimità del ſuo animo,

dell’vmiltà di fe fteffa, e della

Pru
\

|
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Prudenza con tutti, la rende al

Mondo luminofa, come vn.

Ciel fregiato di folgoreggian

ti Stelle: Non modò Principis

folicitudinem, dirò con Sueto

nio, fed, G parentis afectum

vnicum praffitit, nunc confo

lando, nunc opitulando, quais

mus/uppeteret facultas. . . . .

Se queſti motiui non baftan

tormi dal concetto del Mon

do qualche taccia di troppo ar

dito; foggiungo, che trattando

queſto mio Libro di vn Cuo

re; che tale è di Corigliano l'

Imprefa, queſti à chi doueafi

meglio preſentare ful baccino

della mia diuozione, quanto à

V. Ecc., à cui e per ragion di
v

be



beneficij, e di domeſtica ferui:

tù, e per ragion d’auerui forti

to i glorioſinatali, e per bgmi

capo douuto. Ecco dunque di

moſtrati i giuſti motiui,che mii

hanno indotto à confegrarle.

queſta mia picciola Opera. La

riceua dunque con quell'affet

to, col quale fiete folito di fa

uorirmi. Sotto il ſuo patroci

nio la riceua ; perocche noh

iſpera altronde franchigia,che

ſotto il manto della voſtra pro

tettione. Egli è vero, che il

dono per effer pouero,è impro

porzionato alla voſtra Grani

dezza, ma trattandofi di Cuo

re ; Totum dedit, dice Giro

hme qutfeipfum dedit; 5 Dot

*

)



sà molto bene V. Ecc. che,non

quantum dederis, fed quan

tum mente dedišti , penfan

dum eft. E allo ſcriuere del

mio Dottor Riſoluto, Giouan

ni Bachonio: (a) Mendicita

tem fuſcipere , etiam virtus

magnanimitatis est. Egli è ve

ro, che Pro captu lećforis, ha

bent fua fata libelli; effendo

impoſſibile, ch’egli piaccia cia

fcuno à tutti, quando nec Iup

piter omnibus placet, per mal

talento del noſtro genio. Ad

ogni modo fono per certo d'

incontrare il guſto di tutti, al

meno in queſto picciol dono,

che le conſagro, fe ammetten

b do

(a) in 4. dif:25, qu, 13. art.4.



domi riuerếte all’vdienza del

le fue grazie, mi farà conofce

re in tutt’ıl Mondo, qual fem

pre fono , e farò in tutto il

corſo di mia Vita. Corigliano

14. di Ottobre 1706. . . .

Di V. Ecc. * *

vmilif. diuot;f. ed obligatifs. seruidore

Fra Pier Tommafo Pugliefi,Commiſſario

Generale de'Carmelitani di Corigliano,
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L' AVTORE

Gli è vero, ò Amico .

A C H I LEGGE.

影 }9 Lettore, che le buo

测试 Scritt oglio
}% ne Scritture fog

ఙ్ఞ no ri/arcire quei pre

giudicij , che appor

ta la dimenticanza alle antiche .

Città ; e il Torchio è potente à

cauar fuori dalle o/cure caligi

ni della ignoranza, le glorie de

moſtri paſſati , ed eſporle allz .

notizia del Mondo. Quindi au

uiene , ficome ſcriue vn Poetz ,

che con vn tal mezo i pregi delle

patrie illuſtri, refe o/cure dal tem

po » diuengono celebri , e chia

ri per entro i volumi de buo

b 2 ni
----سه

 



ni Autori : (a) -

Sola hæc annos, & tempora .

nobis •

præterita , & prifci memorans,

-memoria Mundi

Sugerit ignauis, quidquid lon

gæua vetuſtas

Geſtorum tenebris tegit,& cali

gine voluit.

Non è adunque altrimente che

bene , dice Caffiodoro , adope

rar la penna per rauuiuare i van

ti di quei luoghi , che per po

ca cura degli Scrittori innanzi

à noi ne giacquero fepolti izz.

cieca obliuione : (b) Nobiliſſimi

Ciuis eſt , Patriæ ſuæ augumen

ta cogitare · Perciò la Iforiz -

fù N |

(a)Theatr. Vite Humana . /

(b) lib.3, epiſt, 19, r |

| .
|



fù appellata da Tullio : (a) Te

ftis temporum 3 & magiſtra ve

ritatis. E à dirne il vero, qual

memoria à noi rimane de Po

poli antichiffmi Aramei , Arca

di, e Greci , che innanzi ad ogni

altro abitarono la Calabria, di

cui tacciono i libri antichi ?

Qual pregio ne auanza delle tan

to famoſe Republiche di Sibari ,

di Cotrone , di Turio , di Lo

cri ? /Griffero è vero delle due

prime Aristotele , e delle due /e

conde Suida , Teaco , e altri ;

ma il dente del Tempo, ficome

fù poſſente di diuorare i mar

mi di quella età , così non la .

perdonò a libri di quegli Au

tori ; Scriſerò dopo coloro del

(a) lib2. de Qrat, ad estuinti : ·

^

\



la Calabria molti altri Stori

ci , e Geografi; e ne loro Volu

mi fecero menzione di Coriglia

370 3 come il Barrio , e Marafio

ti , e Fra Leandro ; e ne’ tempi à

noi più vicini, i PP. Longobar

di, To/cano, Filippo Ferraro, P.

Fiori, e tanti altri .

Or ecco, che vltimo di tutti

eº/foro, mi metto ancor Io allz.

impreſa di ſcriuer di lui , col

folo fine riferito dal Dama/ce

nos imperocche (a) Nonnunquam

id, quod à perfectis relictum est,

repetit puellus ; & in id , quod

Prætercurfum eſt à Sapientibus ,

incidunt Idiotæ; & id , quod oc

cultatum eſt à Magiſtris, compa

ruit Diſcipulis. E con vna tale

', mia

(3) Orat, prº Defuntiis;

/ ----

/-

-

~^



mia fatica /pero douerti appor

tare non meno giouamento, che

piacere. Nè perciò t’auuerrà mai

ò Lettore di leggere in queſta mia

Opericciuola olcun fatto, che pri

ma di me regiſtrato non fia dz .

Scrittore Autoreuole. Sò ben Io

ciò che mi dice Cicerone : (a)Non

mihi foli : fed etiam atque adeò

multò potius natus fum Patriæ :

Ma molto più ben sò , che del

Poggio » Scrittor Fiorentino ,

fcriue Iacopo Sannazaro ; cioè,

che egli foſſe meglior Cittadi

mo, che Iſtorico . Hò innanzi à

gli occhi quanto laſciò ſcritta

France/co Petrarca ; Vix inue

nies , nifi doctus admodum. »

b 4 mo
(a) Reiboricornouo lib4 y -

\



*

modeſtufque fit ; qui non Pa

triam fuam omnibus anteponat.

Vagliono meco affai cotali ri

guardi , è vero ; ma non per

ciò affener mi debbo di dire.

quel che ragion richiede , che

dir fi debba ; fè per le ragioni ,

che regiſtra Cardinal Baronio

nel eMartirologio Romano , non

fono mai da anteporfi le ferit

ture de foraftieri à quelle de

proprij Compatriotti . (a) Vide

mus enim (dice egli) quod in .

caufis proprijs vnius Ciuitatis ad

mittuntur Ciues illius in teftes ;

& meritò, nam foli illi procu

rant propria fuæ Ciuitatis exa

minare , & referre , quæ pru:

* , den

(a) Ad diem 26 Aprilis 1 . . . *



denter examinarunt . Extranei

verò de his ordinariè non cu

rant. Renditi pur ſicuro » che

fuferammi inchioſtro , non già

l'affetto naturale , ma l' amor

della verità . Domeſtica ſcri

bam , dirò con Nanzianzeno ,

(a) non quia domeſtica , ideò

falfa ; ſed quia vera, ideò lau

dabiliter : Vera autem non mo

do, quia iuſta , verum etiam.

quia nota - Gradiſci intanto il

buon talento che bò di giouar

ti » e teco , a curioſi , e allz.

Patria commune . Rimanti di

lacerare colle detrazioni i miei

! Scritti , bagnati non sò più mi

dica di fudori , ò d'inchio/fro

mel

(4) orat de laud,Gorgon. *
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nel riuolger tante antiche me.

morie ; à farti noto quel

བ་ངག་ལ་ che non fai ; e
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FACVLTAS RELIGIONIS.

FR. ANGELVS DE CAMBO

LAS,S.T.AMagifer, Sacræ Ro

mane Vniuerfalis Inquiſitio

mis Qualificator , ac bumilis

Prior Generalis, necnon Com

miſſarius, e9° Viſitator Apo

fiolicus Ordinis Fratrum Bea

ti/ime fèmperque Virginis

AMarie de AM onte Carmelos an- /

tique Obferuantie Regularis : -

Vćtoritate noſtra,tenoreque

pręfentium, Tibi dilećto

nobis in Chriſto Reu. Admodum

Patri Magiſtro Petro Thoma Pu

glifio , noftræ Prouinciæ Calabriæ

bis, & iterum Exprouinciali, San- ,

&æ Inquifitionis Dięcefis Roffa

nenfis Qualificatori, & Cônſulto-

ri , licentiam quantum ad Nos . .

fpećtat impartimur Typismi
1



di Librum , cui titulus eft: J/storia

Apologetica dell'Antica Aufonia,

oggi detta Corigliano » à te elụcu

bratum; dummodò à Reu. Adm.

P. Magiſtro Andrea Maſtelloni,

Exprouinciali Prouinciæ S. Mariæ

à Vitą, & eiuſdé Conuentus Prio

re; necnon à R.Patre Archangelo

Geruafio, Expriore, & Socio Pro

uinciali examinatus , & approba

tus fuerit; feruatis tamen de Iure

feruandis. Jn quorum fidem, &c.

Datum Romæ in Conuentu no

stro Sanctæ Mariæ Tranſpontinæ

die 8 Januarij 17o7. j

– " . : , . . . . . ' : , !

Fr. Angelus de Cambolas

. . . Generalis Carmelitarum.

* *: * * . . . . |-

-

|

Fr. Franciſcus Paulus Qua

a ranta Secr. Ordinis:: .
.', - Ꭱ E:



REVERENDISSIME PATER.

Eruetufta Coriolani monumenta,

P elaborato ſtudio à temporis in

gluuie vindicata, accuratoque cala

mo ad aliorum profećtum concinna

ta ab Adm. Reu. P. Magiſtro Petro .

Thoma Puglifio in Libro, cui titulus:

Iſtoria Apologetlca dell'antica Aufo

nia, oggi detta Corigliano, Paternitate

Tua Reuerendiffima dcmãdantc, fin-

gulari, & animi voluptate, & mentis

iucunditàte perlegimus ; nihilque

prorsùs , quod exoticam eruditio

nem non faperet, aut vberrimam do

ćtrinam non redoleret, inuenimus ;

quapropter vt publicam lucem afpi

ciant,non immeritò Paternitatế Tuấ

Reu. annuere poste arbitramus. Ex

Conuentu S. Mariæ de Vita Neap.

die 6. Aprilis 17o7.

Paternit. Tuæ Reu.

Humillimi,atq;addisti/G. Famuli.

Fr. Andreas Maſtellonus Prior

Conucntus S.Mariæ de Vita.

Fr.Archangelus Michael Maria

. . . . Geruaſi Socius Prouincialis .
-- -- EMI.

/

~



EMINENTISSIMO SIGNORE. |
|- lcolò Abri Stampatore di queſta fedeliſſi

ma Città vmilmente efpone à V.E. come

hà da ſtampare vn’Opera intitolata : Istoria Apo

logetica della pº ima origine , G accrejt i mento dell’

an ti:a dafonia, oggi detta Con igliano,dél P. M. Fr.

Pier Tomajo Pupuest Carmelitano ; Per tanto fup

plica V.E. à commetterne la reui fione à chì re

iterà feruita, e l’hauerà à gratia, vt Deus:

R. P. Magister Scipio Pyrontus Ord. Carme

lit. Theol.Em-reuideat, & referat. Neap.8.

Februarij 17o7.

SEPTIMIVS PALVTIVS VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Gyptius Can. ſuper editio

ne Librorum Deput- - - >

Vfu Illuſtrifs. & Reu. Domini Vicarij Gene

ralis vidi Librum , cui titulus: Istoria Apolo

getica della prima origine » e3 accreſcimento dell’

antica Auſonia, oggi detta Corigliano ab Adm.Reu.

Patre Magiſtro Petro Thoma Puglifio Verìuf

que Calabriæ Carmelitarum Prouinciæ iterum,

& tertio ex Prouinciali confcriptum ; & nihil in

eo, quod Fidei Orthodoxæ » nihil quod bonis

moribus aduerſetur ; animaduerti : Quapropter

publica luce, digniffimum, illum cenfeo , vtpotè

concinne, apprimèque elaboratum: Profert nam

que eruditionem omnigenam, cum laudabilibre

uitate coniunctam; proſpicuam virtutem Sui Au

thoris, adamuffim demonſtrantem . E’ Carmelo

Mạioris Neapoli vndecimo Kal.Martij 1707.

Fr. Scipio Pyrontus Carmelit. S. Th. M.

Gº Doc, Theol. Eminentift. -

Attenta fuprafcripta relatione R.P. Reuiforis

· Imprimatur • Neap.24. Febr.17o7. |

SEPTIMIVS PALVTIVS VIG. GEN. -

D.Petrus Marcus Gyptius Can. ſuper editio

ne Librorum Deput. EC

/
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

N Ecolò Abri Stampatore di queſta fedeliſſl

- ma Cittá v milmente efpone à V. E. come

ha da ſtampare vn’ Opera intitolata: Istoria dpo

legeiica del a prima origine, G accreſcimento del.”

antica Auſonia , oggi detta Corigliano ; del P. M.

Fr.Pier Tommafo Pugligí Carmelitano; Per tanto

ſupplica V. E. à commetterne la reuifione à chi

relterà feruita; e l’hauerà à gratia , vt Deus -

Reu-D. Andreas Maſtellone videat, & in fcri

ptis referat . . . . *

GASC. R. MERCAD. R. BISCARð. R.

Prouifum per S.E. Neap.5.Aprilis 17o7.

Spećt. D.R.Andreas,& lll. Dux Lauriæ non

interfuerunt. Mastollonus.

Er obbedire a? Comandi di V.E. hò letto il

Libro intitola to : Iforia Apologettea della->.

prima origine, accreſcimento, e paſſaggio fatto dalle

tenebre della Gentilita alla luce del Vangelo dell*

antica áufonia, oggi detta Corigliano ; composta->

dal P.M. Pier Tommafo Pugliefi , in cui oltre

l’erudizione, el pregio delle buone lettere: già

dalla Fama in altre Opere conoſciute, e lodate :

la Relligiofità de coitumi » e l’onore de’ primi

carichi della fua Relligione lodeuolmente fofte

nuti : à marauiglia rifplendono : giudico perciò

vtilíffima, e men diletteuole l’Opera alla curio

fità degli Eruditi: quando l’Eccellenza V oſtra fi

compiaccia ch’ella fi doni alle ſtampe, poiche->

non contiene veruna cofa alla Real Giuridizio

ne contraria • Io. Aprile 1707. Di V E.

Vmilifi, e deuotiſi. Seruidore.

Andrea Maſtelløne.

Vifa relatione imprimatur, & in publ.fer. R.Pr.

GASC. R. MERCAD. R. BISCARD. R.

Prouifum per S.E. Neap. I 1.Aprilis 17o7.

- Mastellonur.

Spećł D.R.Andreas, & Ill. Dux Lauriæ nõ iat.



PROTESTATIO AVCTORIS.

„źcræ Apostolice, Catholicæque Romane

Eccleſiæ, veritatis firmamento obediens fi

lius viuere, ac mori exopto ; Proinde quacum

que in hac Opella referam, eiuſdem S. Matris

Eccleſia iudicio fubmitto;fi quid verò elapfum,

ignoro · quod eidem S. Matri Eccleſiæ minus

probetur, ex nunc improbo, damno, ø pro non

fcripto » aut referto haberi volo. Et vt hæc

mea proteſtatio magis pateat, Decretum die »

13. Martij 1625. iuffu Vrbani VIII. à Sacra

Congregatione S. R. & Vniuerfalis Inquiſitio.

mis editum, & ab eodem Summo Pontifice •

die 5. Iulij 1643. confirmatum , libens am

plestor , nec non declarationem ab eodem San

ffiſſimo die 5. Iunij 1631. fattam , toto corde

etiam furripio. Supraditio Decreto, eiuſque »/

confirmationi , ac declarationi obferuantia, cff"

reuerentia, qua par eft infifiendo, profiteár me

haud alio fenfu quidquidferibam in hoc libello

accipere, aut accipi ab vllo velle , quam quo

eam folent accipi, que humana dumtaxat au

fforitate, non autem Diuina Catholicæ Roma

næ Eccleſiæ, aut Sedi Apoſtolice nituntur ; ijs

tamen exceptis, quos eadem Sanĉfa Sedes San

fforum, vel Beatorum Catalogo adſcripſit .

/
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I S T O R I A

-APOLOGETICA --

Della prima origine, accreſcimen

o to, e paſſaggio fatto dalle tene:

i bre della Gentilità, alla luce , ,

del fagrofanto Vangelo , as

- , : dell'antica Aufonia» . . .

; ; ; ; oggi detta : i e , f

-f co R IնաaN о: “
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ICA PIT o Lo PRIM o:

Prima fondizione di coriglia:

-# gli Auſonj. .

Ñg Appoiche Iddio ebº

:)$ be affogati tutti i

5:{< Viuentinell'acque.

- o ******** der vniuerſal Di

łuuio; falud the Noè; e con esto

- " ; A la

)
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la ſua*驚 famiglia ; ceſůta ;

oramai la feinpelta; e tranquilla

tofi l'aere; e al còmparit dell'Ar

co baleno refo-fcuro il Vecchia

rello Noè, vícì dell'Arca, e feco

anche vícirono i figliuoli di lui,

auanzo non sò fe dir mel debba .

mifero, òfelice dell'vman gene

re, tutto, tutto forņmerfo. E sì

come vario trà laro ebbero il fen

timento; imperocche alcuni com

paffidnauaho alla diſgräzia de gl'

infelici affogati; altri magnifica

uano col fiono di mille蠶
zioni i diuinariano; e altri alf

tore di que putridi carnami, de

liberauano render per l'innanzi

nuouo odore di vita innocente. 3

altrettanto la prima loro delibe

razione in cui tutti acconſentiro

|- - IlO
** **
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no, fidel render Olocausti, e trłE

buti di lodi alla diuina mifericor

dia, da cui fi riconofceano pre

feruati dal naufragio commune :

(3) Ædificauit Woè altare Domi:

no; tº tollens de cunstis pecori

hus , volucribus mundis » obtu:

litholocauſia fuper altare. 'Odo

ratuſque est Dominus odorem ſua

uitatis, 89°. aia; Nequaquàm vle

tra maledicam terre propter ho

mines : Nèvolendo più il Cielo,

che quella piccola, parte dell’V

mana fpccie yn rapita alla vniuers

fale ſciagura ne rimaneste inutile;

ma più tofio» che più rigogliofa.

rigermogliafë, benediffela, e pro

fperolla in tal guifa , che nel bre

ue corfo di men di due ſecoli, ne

- A 2. fù

(a) Genie;8,33- , " : , , , , !



4.

fù riempiuta tütta l'Armenia: Ei

il buon Noè intanto, per efeguire

eon prontezza i diuini precetti, à

cui piacea , che riabitata fi foffe -

tutta la terrả già difertata dall'ac

que »dęftinò i fuoi figliuoli à ripo

polarla; per lo che Saliano diffe :

(a) {Quis huius distributionis Au

thor & nist Deus, qui totam ter

ram babitari volebat. Fù giudi

cato perciò fano configlio, dice -

Epifanio, che la mafia della terra

fi ripartiffe per forti , accioche. »

l’vna, e l’altra Colonia non fi ri

{contraffero affième, ma che cia

fcheduna famiglia attendeffe di

ftintamente dall’altra à render

meglio abitata la fuaaffignata por

zione: (b) Diuidit quidem fenex

ve

(a) Ad Ann. Mundi 1788, (b)Pomarä ,

\



veluti herët Mundi à Deo!con:

fitutus tribus filijs fuis vniuer

Jam.Aundumlo fick forte mif;

/йт» tºапатциатриератteža,

iuxtaſertem fingulis distribuits

In quellt diuiſionitoccò inforte

4łdhivi figliuolo Terzo genitois

appellstø kafetto quellä parte, che

Pºifadetta Europa se ditanto gli

É fahoreuple il Gielo, che multir

plicaro festeſſo in fètre figliuoli,

qhali furono GomersMagogiMa-

dia » Tubal, Maíoch, Tyra se Ia-2

uan s Gomer occupò la Galazia-s

醬Madia la Media,

Tubal libernia,Mafoch la Cappa

dạcias e Tyra la Tracia 3 feinon.

#Enfiſcahe (a) Giuſeppe Flauio, .

:( . . ?** 3.: 9

(ā) lib.1 autiq. Iudeor, c. 19 questbetrie.

/imper Geneſia, r; : : : : : :



σ'

Girolamo Santo; E altri : *

2 w Nacque intanto à Gomer.

il primiero figliuolo, cui egli chia

mò Aſchenaz; e questiauendo al

tresì con nuoti páni fecondato la

ſua Eafa; difiofo di fondar Proti

uincie, & edificar Città; pattitofi

dalla Galaziäişe verfolka bøHä Ital:

lia nauigando, approdò i fihal

mente colà» due bra è Reggio, e

dall'amienità del luogbbellistämd,

e delle dọltiſſimeroampagne rapir

fuo nome appellò Aſchena, epis

popoliſ di leis Asthenazzi醬
quello che infopranonhti iGiá:

ſeppe Flàưio; e Girolațáo Santo

ne ſcriuono A il primớinºqtfeſti.

fenfiš(a) Gomer håbens tres filios,

|-Ar.ه.ید۲،،،،،،،،،،هب

(a) ibid. ſupra : "****
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Afchenagos, Aſchenagas inſtituit;

, - qui nunc Rhegini à Grecis vo

* canto» Job'altro coniquesti: (a)

- Filij Gomer Afchenax; Greci Af

la sebenard Rbeginos vocant. Sieguos

3: no dopò Giuſeppe Flauio, e San.

oli Girolamo , Temiſtocle, Filone i

& Ềbrebo; Almaino, Barrio, Mara

al fioti, Taffonii, Gualtieri, Maze

;* zella y Anania, Recupito, Politi,

m. Vghello, Gerolamo da Fiorenza,

api Carlo Giangolino, Gio:Battifta 2

di Nicölbfi3i Gregorio:Angeliero s

el Giuſeppe Campanilė;Orazio Sco

# gio, Giouanni Angiolo Spagnuo

Giáº lờ, Marianna, Milesto, Melchior

intº Inchofer, Nicolò Coloffi, e tanti

ielt altri eruditi Scrittori, come chia

lich ramentest può vedere appreſſo il

r. ؟دمآرد A 4 |- P.

|- (a)ibid, fºi sº v . . .
|

- .*
v - * * - * -



al diletto dell' vrhanoviuèrę filiiv

PFiore, Calabriä Illustrata lies.

сар-3 «$..fili് 4w.رد دربماناکرد۱۹۹۹لاس

3 : Poſsia, tuttauia col tempa

multiplicati:» ſłefero levelor Co.:

konie edificando nuous abitazio:

ni nella Calabria, Econciofisco

fache veddefferoeſferui la:Terra

fecondiſlima sa e produceuole dit

quanto non foloſal bifogno, ma.

chiede, aPpelarono la Prduingia

con nomie: Greço Aufonia, ceifa

steffi Auſonijallo feniuereñdi Bar

rio: (a) Distä estab Inrolis Gree

cis-Auxonia» ah, Auæozeveche

Grecosiids/#; Augeo, quod femi

peribirerumprouentutaugeatur

:Austais la chiamarond Plinio:

,incipitکf; paزlogrts. Italieناون(b)

i f. A. Ma:

(رibrfal7(ةرlib..م۹نآهب

|
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AMagna Græcia appellata , in tres

/inus a recedens: AuxonijaMaris ,

quoniam Auxones eam tenuerunt

primit. Strabone: (a) Ceteramb;

cum Auxonijimare. Sicựluminor -

femel quidem incóluerint; Sicu

lum tamen pelagus Auxaniumà

appellant. E Dionifio Alefandri

no : (h) Altera , que ingredienti

bus ad dexteram fita ef, Illirica

dicitur ; Altera verò, queady

nistrạm conſpicit, ipfa est Auxa

nia, que quidem cum ex ipſa fit

tamquam ingens quidem ifihmus

extenſa per continentem, triplici

quoque clauditur mari, Thyrre

nofilicet, Siculo yeɔ Adriatico.

- 4y::Pur nondimeno è dubbio
- - - A -

«t:}; f) * * * TI3

()&#e()&d/40+?
v , * · · · * * * }initiam t : : : : : ' e.
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trà gl'intendcnti onderatiùenifei,

che à Vomini vfeiti dell'Armonias.

e peranticas origine Ebrei, il cui

idioma era Ayameoș.aioè al diri

di Giuſeppe Flauio, fęcondo Akra

nuo Ortelio; (a), Siriacò , ò vero

Gerofolimítano; piaceffe di por:

ne alla Calabría nome Grecò, e º

non più toſto Siriaco, ficcomes

era il douere; e ſcioglie il dubbid

*gostino Inueger; (b) che ciò aus

uenuto foffe perche i Greci più

ageuolmente, e con maggiore efs

prefſione dell'altre nazioni; ini;

vna parola molte cofe comprens

۔donoاهذمتامك."******۱۹ردمهو.م

» 5 Reſta or da vedere fòrto

qualanno del Mondo la riferita . '
- i diui

ι) γιουγκρενιέlifυσίεyrio, Riso7,
(b) Tom, i.Annal,annot. 249, º **

|
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diuifione feguita föffe;intorno al

la qual cofa non è vn folo il fen

tire degli Scrittori; il dóttiffitno

Saliano la rapporta à gli anni del

Mondo nouecento trenta, è düg

gento fettanta cinque doppo il diº

luuio vniuerſale. Il fioſtro Timo

teo da Terminilaivuole nell'anno

1826. dalla creazione del Món

do, e cento festarita dalivniuer"

fale diluuio. Frà Girolamo de .

Böcchis, e il riferito P.Fiore (a)

l'additano nel r8 1895 e 18 z. dall' .

acques à quali lo già mi fotto

fristi; ſtimando la ceſtora oppe-

nione più dell’altre ficura; Egli è

però vèró, che non in và’anno .

folypeptilate furono le Prouincie;

rià più ihnanzi, è dipoi, giuſta

$ $ $ ** - la

(a) ibid. ſup.

/
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la di loro dipârtiţa dalla Torra,di,

Babilonia: : : : : : : ;

! 5 ; Ma per quellox che riguar

da alla lor venuta in Calabria.,

non è inuerifimile effer ſeguita an

ni, trentadue dopò la venuta di

Gomer». Padre di Afchenaz.in.:

Galazia ; quali annittentadue ag

giuntià gli anni 1818. dimostră

nº la primicra populazione di Ça-,

labria nel 185o del Mondo. :

i 6 Intanto è da credere, che

intorno all'anno 192o. gittafero.

gli Auſonj le primafondamenta.

di Corigliano, confumati anni

fettanta dopò la loro venura in :

|- fondar Goloniene fabriçar Gittà 3. - -

al che pare che s'accordigő. qម្មុឡ្ហៈ

« - %/47%

(a) lib.; fol.397, - i a º ſe ? -
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zum Oppidam nobile, at větu:

žane » quod eiuſdem nominis flu
euius adiabitur, ab Aихonй, , ,

vel ab Oenotrijs, vt opinari licet;
conditum . . . . .

- 8 , E quì è d’auuertire, non ,

douerfila particella Vel intendere

come diſgiuntiua, cioè,che òque

gli , ò queſti ſeparatamente, ò in

vn tempo steſso l’edificaſsero; ma

fi dee intendere per Etiam, fico

me ſpeſſo l'vfa Cicerone, in par

ticolare, nel 3. de legibus, iui :

Nam isto modo vel Conſulatus

vituperabilis effet. Vedafi il Tor

feliini de particul. latinæ orat. e

verrà in chiaro il Barrio auere in

teſo così: (a) Corigliano Città

antica, e nobile dagli Au/ةnij و

| :: - .م. che

() αρ.19τ.fol.358. ، ، دناوا.دوبهدر،
- } - •

-*

' : '. -

** * · * * * · *:
- -

ぶ**** ､､、､

/
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che furono i primi à fondarla, e

ancora dagli Enotrij , che l'am-A.

pliarono,eretto. Nèdee parerestra- |

na à chi che fia vna tale ſpofizione,

impeioche al fentire del Padre.

Teofiło Raynaudo : (a) Accomo

dare verba aliofenfu prolata vi

tiofum non eſt, cum tales acco

modationes fint Patribus omni

bus, ac indubitato Ambrofio fre

quentifima. Aggiugni, che più luº

cidamente nello fteſso fentimento

feriffe il Barrio di Coſenza, di Co

trones e di Caffrouillare. Di Co

ſenza: (b) Co/entia Giuitas mo

bilis ab Auxonijs, aut certè ab

Oenotrijs condita. E il P.Giouan

niFiore ſcorto dall'autorità di tan

t1::و.ة);\:?)*.
|

* *

(a) Tom. 11. de confit,lib, Erotom, n, 187.

(b) lib. 2-fol, 1o3, - - -
• • • • . *** , /
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ti Scrittori; nella ſua Galabria Il

luftrata, cosìfcriue di Cafènza. :

(a) Adeglio dunque è il dir/i, che

queſta Gittà nel fàoprimo prin

cipio fo/efiata edificio degli Au

Jonijsabitatapoi da ſoprauenuti

Enotrị. Dígotrone aileriste al

trettanto il Barrio nel libro 4. al

la Pagina 3:16, Cotronis Oppi

dum , vt conijci potest ab Auxo

tij: » aut ab Oenotrijs conditum.

E il P. Fiọre ; (b) Cotrone nox,

ebbe vnstlfondatore, mè vnfol

*тро» тарій, ediиву, відue/.
sis કહે#ç:
le fue prima fondamentagli 4a

/w. egli Enotrị . Nè più »nè

meno di Castrouillare, come nel

libro quinto, alla Pagina 441.

.:ᎼᎹ . ऽ$8 *** * :t ;: . ; * & chia

() .1!.2....41 ()ioid..:37,



I6:

v 9 : E in queſto fènſo il Barri

chiaramentè appare : E il fopra

detto P.Fiore: (a) Caffrouillari

antiquo Aprutio edificato dagli

Aufonijs ed abitato con accreſci

mento dagli Emotrij. , ,

parlò anche di Corigliano, e dot

tamente: Vt opinari licet; indot

tê dall’autorità di tanti Greci, e ,

Latini Scrittori, da quanto egli

ricauò quanto ſcriste: (b) Itaque

omnes, E9" Latinos, e9° Græcos

Autores diurn», nosturnaque :

manu verfaui, fàcceſhuis tamen

operibus, vt quæque memoratu

dignifima ad Calabram regionem

attinentia carptim præferiberem.

Segue dopò il Barrios e più distin

...: , '; : , z Ústi ta

(a) ibid, §. 221. (b) Inprafat, operis fol.z.

.:::: : ) :?, : , : sa 4 : * :º)
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tamente il Marafioti : (a) Vn no

bile Caſtello negli edifici fuoi an

tichiffimo, fabricato dagli Au

Jonij , e poi abitato dagli Enotrij,

detto Coriolano,ma nell'vfở com

mune è chiamato Gorigliano. Col

Barrio, e col Marafioti s’accorda

il P.Franceſco da Longobardi con

queſte parole:(b) Corigliano Ter

ra antichiffima , fondata da Po

poli Aufonij, ed Enotrij ; le fà

imposto il nome da quellº inuittif.

fimo Capitano Romano , Corio

lano chiamato · Appreſſo di lui il

P. Iſidoro Toſcano, così : (c) Co

rigliano per antichità fi preggiz

di auer auuto perfondatori i va

lorofi Aufonij, e Enotrij. Nề da

- Ᏼ ** . ri

()üb4eatif» (Wissentar luterazzi

º annot;3; (c) Witás, Francifsi lib.2e, 14

/
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riferiti Scrittórifente diuerſamen» .

te il P. Fiore » nella maniera, che

fiegue : (a) Corigliano riconoſce •

la fua origine dagli Aufonij, cosi

Marafioti, ɛ9*g. -- * , , . -

1 o Solamente (b) E’o/euro,

e nelle tenebre dell'antichità ſepel

lito (iono parole del P.Fiore)qual

nome à Corigliano impoſto aùef. ”

fero gli Aufonij nella prima fon

dazione, e non è merauiglia; poi

che anche della Francia riferiſce il

Cluuerio : (c) Nomen ab initiº

proprium, eº peculiare quod ha

buerit , haud facile diſpeċiu efis

e ne porta Aufònio la ragione,con

dire . (d) · · · ·: * |- *>.

· Mors etiam faxis, Nominibuſ:
: que venit. I O

(a) lib. i.p.2 e 5 n.216. (b)ihid ſup. (c) In

trodali,Geogr, librze,8, (3) Epigram.30° W

|
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|

1o Non farà intanto iperbo

lico il dire, che l’auestero chiarna

ra AVSONIA, nome che fù da ,

effi trouato per la fertilità della :

terra; e alla Prouincia attribuito:

(a) Diffa eft Auxonia ab Auxo

verbo Greco, idef augeo, quod

femper ibi rerum prouentus au

geatur, dice il Barrio; nè dal Bar

río diffente il P.Fiore, mentre che

riferiſce così: (b) Conciófia che ,

viddero la terra di fùa naturz,

fecondiſima , " e produceuole di

quanto non pur neceſario , mz ;

diletteuole egli è all'vmanoviue:

re, la chiamarono con Greeo no

me Aufônia. Ma chi negar potrà

mai, fe tocco non fia d'inuidia_;

che più fecondi d’ogn'altra parte

- :-) :-B - 2 : del- **

(ο)ιθid/p, (β)liύ.1.par,1 εορ.3.5 τι
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della Prouincia fono i campi fer

tiliffimi di Corigliano. Vedefi à

mille pruoue, che i beneficijdel

la natura non fi trouano tutti per

ordinario collettiuamente in yn .

luogo ; masche doue per au

uentura vi abbondano i frutti del

la terra; ſpeſie volte non vi è l'A

ria molto perfetta; e doue queſta

vi è afsai falubre , non molto fe

conda, e produceųole di fruttivi

è la terra; ò accoppiandofi talora

alla falubrità dell’vņa, la fecondi

tà dell'altra, non vi riſponderà

pofcia, con limpide, freſche, e fa:

luteupli fontane, di tributarui i

fuoi doni l'acqua. In vn luogo ab

bonda il vino; ma altrettanto non

vi abbondano i frumenti : Vn’ai

tro è produceuole affai di biade ;

"- - |-
II13.

* *
|-

- - - -

* * * . .." · * * * · |- 3 - . |- * * * *
|- -

|- |
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ma non vi abbondan molto i lati

ticinij, e le carni; In queſto ame+

ni, e lieti pafcoli, ma ſenza peſce;

in quello ſoprabbondan le peſca

gioni, nè più, nè meno, che pe

nuria vi fi proui di legumi, e di

biade; doue trionfa Nettuno, ra

do, ò, non mai vi fono bene al

luogati Cerere , e Bacco • Così

fcherzar fuole trà le fue perpetue

varietà la Natura, e con quel fuo

Nonomnia omnibus, accreſce è

vero le fue bellezze; ma rende

fouente i Paefi l’vn’all'altro fog

getto. Nec vna regio cunċta fibi

Juppeditat, dice Erodoto, (a) fed

aliud habens, alijs indiget . Tutto

altrimente fi rauuifa in Corigliano,

in cui abbondano i frumenti, ma è

, pur

(a) lib, r. -- ... .
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pur douizioſo d'olio; e di vino;

fecondiſſimo de frutti della terra;

e altrettanto di quei del mare.Pa

fcoli, carni, lane » feta, latticinij»

falubrità d'aria » acque foauiſsime,

e limpidiſsime; in ſomma tutto v:

abbonda, e con Claudiano: (a)

: Quæ/parguntur in omnes, in ,

Te mixta fluunt; |

- Et quæ diuifa beatos eficiunt,

. collečia tenes.

A cui fa il ſuo contrapunto Ero

doto : 4Rae tamen habetplurima,

ea ºf optima; e per fugello delle.

yeriſsitne verità, che quì hò regi

ſtrato; odafi il Barrio : (b) Corio

lamenfis ager renum omnium co

pia exuberat.Intendafi il Marafio

' . . . . . . . . * , [13

(a) In Paneginto siitoni 4 · *

(6) lib. 3. fol.397,
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ti : (a) Le campagne di Coriglia:

no fono abbondantifime d'ogni

cofa neceſaria al viuere bumano.

Odafi Frà Leandro nella ſua lta

lia. (b) Coriolano hà vn ameni/;

fimo, e delitio/fimo paefe; con

ciofiaco/a, che da ogni lato five

dono vaghi Giaraini pieni di Ci

troni, Limoni , Aranci, e d'altri

fruttiferi alberi con tanto artifi

cio poſti, ed ordinati con le pare

ti di mortella, gelfomini, rofe,ras

merini, buff, allori, e/imili albe

ri, e arbofcelli odoriferi, e ver

deggianti in ogni fiagione dell'an

mo , trafcorrendo lefufurranti, e

chiare acque per i ru/celletti , im

briacando le radici de Citroni,A-

B 4 , ran
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ranci, e d'altrifimili alberi , eh?

ella è co/a molto diletteuole , e

curio/a da vedere. A queſtoog

getto forfe raffembrò à Marcello

Corneliola Città di Corigliano vn

Paradifo terreſtre, quando ſcriſ

fe : (a) - * * ** - - - * -

s Hic non ille Draco 3 verumz :

clementia fumma ,

Hic pietas, licet. hic cuntiis .

- fua commoda iniret;

Fertilis femper, namque hic nő

aučia/ene/cunt » . . . . . . s

- Leta vices reparant fi non po;,

- s maria lege . . . . . . . . . .

Hic glacialis hyems calet,a/pe

ra, E9" eftibus alget . . . . .

Hic eſtas ; eº fumma hic de

mum habitare voluptas .

- Da ,· » T :

(೩D PáerChrikaadabid-340

»
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Da Marcello Cornelio non diffen

te il Garopoli: ()

. Aał fotto il Ciel temprato al

ma Natura : ;

Quanto il Mondo bà di bello

- in vn raccoglie , -

Fertile, ameno, e quì monte, e
pianura ? |- A

Freſco, e placido il Rio, ch'in

di fi fcioglie, - |

Apre la pianta il fior, mentre

· , ☾Ᏸ4Ꮡt4Ꮡ4 * : : *

· Ilfrutto; e nato l'vn , l'altro

fi coglie .

- Così, che quando i lumi altri

v'hà fiß,

Chiama quelle Campagne i

- Campi Elif.

Econchiude alla per fine il P. Ifi

do- |

(a) Carlo Magno, Canto 9. fianza 1 o.
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doro Toſcano, che Corigliano fia,

(a) Vn luogo per natura felice, at

tefoche eglifirende coſpicuo per il

temperamento dell'aere , per lz .

fèrtilità di tutte le coſe, che all'

vmano viuere fono neceſſarie . .

Per l'abbondanza dell'acque, per

le fpaziofe campagne, in cui tor

reggiano innumerabili edificijsco

meper i delixioſº Giardini d'ogni

forte di Agrumi , e per i/aporiti

frutti, che producono lepiante.

I 1 E per tutte le fudette au

torità, e ragioni , non è forfe mol

to lungi dal vero » che il nome .

d'Aufonia da quei primi fuoifon

datori gli foße impoſto. Da Mor

gete, come diremo più à bafso, fù

la Calabria chiamata Morgetia, e

la

(a) In Vita S.Franciſi εορ. I 4 •

*

|
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la Terra di S.Giorgio ąnchei.
getia dicono il Barrio, e Marafio

ti, riferiti dal P.Fiore ; (a) e così

parimente da Brettiotanto la Pro

uincia di Coſenza, quanto la fu

detta Città fù appellata Brettia . .

Dell’ifteffa maniera addunque .

tanto la Prouincia, quanto Cori

gliano fù detta Auxonia.

1 2 Aggiungi » che i primi

luoghi in effo fondati fono pur ora

da fuoi Cittadini detti Sinia , ò

pur Scinia , corrotto certamen

te da Sonia , nome tronco , che .

coll'aggiunta delle due Vocali A ,

e V conſtituiſce il nome di Aufo

nia . Nè ciò merauiglia veruna–

fia, dice il Barrio, poiche fimili

falti anco ne’tempi andati furono

Pra

ła) Par. 2-caps2-fol. 143. -



28

pratticati dagli Antichiintorno al

nome di Aufonia. (a) Diffa eft

Auxonia, vt Etymologicus fert,

quod eiusfinitimi eam appellarent

Auxenam, E9" mutatione x in s,

E9" e in o, Au/onam. Così l’anti

co Ypficrone oggi da tutti vien ,

detto Cirò, c più corrottamente

Luzzirò.Nec tanti momenti funt

eiufmodi errores , , dice il P.An

tonio Poſseuino; (b) plerumque :

enim tota diſcrepantia variarum

lestionum in distionibus quibuf

dam pofita eff, que/en/um , aut

parum , aut nihil mutant. Erro

res autem , qui ex additione, vel

diminutione punċłorum accide

runt, nihil omninò veritati ofi.

- i ciunt .

(a) lib. 1.fol. 7. & fol.9, (b) Apparat, ad

ſtudiafol. 15. . . . . . . .*
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ciunt . Indi Girplamo Santo a . .

Pammachio : Nec verbum è ver

ho , fed/en/u exprimere defenfu;

attefoche tanto la corruzione de:

nomi , quanto quella delle voci,

fono oggi allo ſcriuere di Teofilo

Raynaudo, (a) morbo epidemico,

populare . De abutente vocibus

Sanċti Pauli contra vfum, Nyf

fenus fub fine libri de eo Pauli di

čła . . . D.Auguſtinus verò nota

uit libro 2. Doĉtrine Chriſtiane,

cap. I 2. Nimirum loci ex cap.4.

Sapientie, in quo Interpretes ex

errore Græcæ vocis, Vitulamina ;

quæ latinè , E9" abfque barbara .

lexi , dicendefuiſſent Plantatio

nes. In fumma quo ad minutias

extra dogmata, €9°c. E in fatti

,,,,,,,,,,,,,,,,,,ءو،",41ث..
«

(b8fol.రం4
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ne ſecoli corrotti non deũe profe-

rirfi il nome di qualfifia cofa, fe .

non corrotto . Simplicem verita

tem non femper proferendam effe,
diffe Pindaro . " : : : t: , , ,

13 Non è anche leggiera :

pruoua di quanto fin quì detto ab

biamo il vederfi le fue Imprefe ef

prefse con due Cornucopie , d'in

torno alle quali filegge, Auxonia,

Ciuitas Coriolanenſium . Onde

fi conchiude , che tale certamente

ftato fia il fuo nome impoftogli ,

dagli Afchenazzi fuoi fondatori,

che per lunghezza del tempo, ò

come ſcriue Barrio, Scriptorumz.

incuria , ne giacque fotto cieca ,

obliuione fepolto. * * *

14 Parmi intanto per confo

lazione degl' intendenti , e per

mag;
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maggior lume di taluni, che fico

me fono di corto intendimento,

così non penetrano più oltre della

ſuperficie delle cofe, par che go

dano nel rinfacciare à Corigliano

l’effer chiamata col nome di Ter

ra; errore, e abbaglio anche d'al

cuno lodeuoleScrittore; imperoc

che col nome di Terra vengono

tal’ora anche chiamate alcune .

Città nobilistime da graui Autori.

Così Procopio nel libro 3.de Bel

lo Gotico, tradotto in Toſcano

da Benedetto Egio, fol. 2oo. Così

Sartorio:Quattrimani, nel libro 4

fol. 122. del Gran Confaluo. Così

Abramo Ortelio nella ſua Geogra

fia fol.274. ſtampata in Anuerfa

l'anno 1587. E così alla per fine .

chiamò Parigi di Francia Lodoui

t. · ÇO
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co Arioſto, in perfona di Orlan

do. - ؛و : , *

Buella, che dagli Eſperijà i li

e di Eoi , ' :,:
|

e. Diffa auea per così lung«.
|

; , ; guerra : · · · · · · - i - 2 :

. . . . Or tolta gli è trà tanti amici

flo് . (, ,

a Senza ſpada adoprar nela fua

, : – Terra . . . . . , ;

Cioè Parigi, perche quiui la fua).

amata Angelica gli fừtolta,e mest.

fa ſotto fequeſtro dall'Imperador

Garlo Magno fuo zio sº v

-- 1 5 Nè già è altrimente, per:

che da Barrio vien detra Oppidi,

s’egli è vero quello che riferiſce .

· Ambrogio Calepino Kerb. Oppid.

nell’eſporre queſta Voce. Ecco le

le fue parole: Quidam Oppide
, : ? * - - ab



ab Vrbibus diffinguunt ; vt be /

maiores, illa minorafint; verum

indifferenter legimus eamdem Ci

uitatem,Oppidum, E9º Vrbem ap

ellari. E Plauto in Perfa : Cum

Eleu/polim fæpius Vrbem vo

caffet fubdit: Eleufipolim Perfe

cepere, antiquum Oppidum. Co

sì Seuero Sulpitio nella lettera à

Cicerone : Cum numeraffet mul

tas infignes Vrbes, fubdit: Quæ

Oppida florentifima funt . Così

Plinio, chiamò Albenga, Genua,

Terracina, e Seffa: (a) Oppidum.

Albingaunum, Oppidum Genua,

Oppidum Terracina » Gº Oppi-

dum Sinueſſa. Così Tullio par

lando di Napoli nella Orazione –

pro Rabirio , diſse: Cum effemus

· C Nea

(a) Plin.lib.3...14.
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Neapoli in celeberrimo Oppido .

E così Michele Barrio chiamò non

folo Corigliano, ma Cotrone, e

Taranto : (a) Duo Oppida funt ,

Croto ad Occidentem Solis, Ta

rentum verò ad Orientem . E tal

maniera di ſcriuere fù familiare .

non folo à Gentili, ma altresìà gl'

Interpreti della Sagra Scrittura_i ;

come appare al capo nono del pri

mo libro de Regi; iui ; Et de

fcenderunt de excelfo Samuel, e9"

Saul in Oppidum; cumque defcen

derent in extrema parte Ciuita-

tis, Samuel dixit ad Saul, e9°c.

16 Aggiugni, che Coriglia

no fempre fù detta col nome di
Città dagli antichi Scrittori , e da

moderni; ma ſopratutto chiamol:

· · - la

} )ه( l.b.4.fol.3 ro,
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la anche Città l'Inuittiffimo Irń

perador Carlo Quinto di gloriofa

memoria, allora » che fi portò in .

S. Mauro, luogo vicino à Cori

gliano; e queſto più volte m’è oc

corfo vdirlo a riferire di propria

bocca del fù Franceſco Caſtagna

| ro , e Giouan Tomafo Grifafi ,

perfone ciuili, ed erudite : Se -

dunque è vero quello che inſegna

l'Eccleſiaſtico all'ottauo capo: Nö

te pretereat narratio jeniorum.;

e quell'altro che ſcriste l'Apoſtolo

à quelli di Solonico: (a) State,ɛ9°

tenete traditiones , quar fue per

fermones, fue per epiſtolam didi

ciftis ; onde Agoſtino Neucherio :

(b) Vetuſias que prodit, colenda

C 2 funt

(a) Epiſt. ad Teſalon.cap. 12i

(b) lib2. អ៊ឺរ៉ុ
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funt. Et Ouidio 4. Faffor.Pro ma

gno Teffe vetuſtas creditur; non .

dee parere ſtrano , che lo riferifca

il teſtimonio de miei Cittadini :

{Quod enim Maiores mei tenent,

teneo; eº quod prædicant,predi

co ; dice Agoſtino; (a) tanto più,

che riferiſce il Mafcardi, (b) che .

ad probandum antiquum, Tefti

monium de auditu ſufficit. Itz .

Alexander 187. num. I 6. tom, 2.

E9" Iafon in confil. 128. num. 1.

fit. I. *- |- , -

17 Per altro è certiffimo, che

innanzi , e dopò di Carlo Quinto,

fù detta Città Corigliano da va

rij Autori. E prima Franceſco Fo

fcarini , nel ſuo formulario di va

- {1Ꮳ

*

*
|

(a) lib.t. contra Iulian. сар.24

(b) tom. 1. contluf 104 n. 1.
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rie Lettere, ftampato in Padoua :

per Lorézo Pafquati l’anno 1569.

nel principio di vna lettera lauda

toria, dice così. (a) Il molto ma

gnifico Sig. Cola France/co d'A

binante , della Città di Coriglia

no , fcriuendo al molto magnifico

Signor Vincenzo Bombino, ɛ9°c.

E nel principio di vna lettera fcu

fatoria riferiſce come fiegue . (b)

Il molto magnifico Signor Epa

minonda di Linardi, della Città

di Corigliano, /criuendo al mol

to magnifico Signor Antonio Sca

* rino, di Caſtiglia, e9°c. E alla pa

gina 83. di detto Libro, in vna.

lettera monitoria, che il magnifi

co Americo Pofcopeo, da Cof

mogato ſcriue al magnifico Signor

(2)fol.58, (b) fol11121 e 113, |

*
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Defiderio d'Abinante, conchiude

in queſta guifa : In fomma nozz .

dirò altro, faluo che con quest z .

mia mi faccio raccomandato al

Signor Scipione d'Abinante , al

Signor Gefare Morgia , al Signor

Filippo de Linardi, al Sig.D. Ce

fare Gaffriotto , e à tutti coteſti

Gentilhuomini della Città di Co

rigliano. Di Roma, e9°c. -

18 Margello Cornelio, da .

Cofenza, nel fuo ſopra citato Li

bro della Vittoria ottenuta da D.

Giouanni d’Auftria contro il Tur

co , preſſo à Lepanto, dedicato

al Principe di Bifignano D.Nicolò

Berardino, e ſtampato in Napoli

appreſſo gli Eredi di Mattia Can

cri, il 1582. parlando delle fa

mofe fabriche di S.Mauro , poco

: , lon
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lontane da Corigliano ; di efo ri

feriſce così: Hac non Vrbe pro

cul, feruat quam lumine Prin

ceps . E vicino à quella parola

Vrbe, immediatamente nella mar

gine del Libro regiſtra così,Corio

lanum intellige . Siegue dopò il

fuo racconto nella maniera, che .

quì leggerai. lib.3. fol.41.

Hac non Vrbe procul, feruat

. quam lumine Princeps,

Ipſe fuogaudens, olim, E9º di:

↑Ᏸ0%e }Ꮘ22/20↑ᏬᏚ

Iačiabunt populum quefitz -

pace tenere

« Rerum : funt Diui precel/apa

latia Mauri,

Regis opus, prifco de nomine.

diëta feruntur .

Scipione Mazzella , nella de:

C 4 ſcrit

|

v
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fcrittione ch’egli fà del Regno di

Napoli, doue ragiona della Ca

labria Citeriore, e delle fue Città,

al folio 88. regiſtra così: le prin

cipali Città di quefia reggione/o

no Amantea, Caffrouillari, Rof

fano, Bifignano, Montalto , Co

rigliano, ɛ9°c. Siegue à coſtoro

tanto D.Girolamo Garopoli , nel

fuo Carlo Magno al Canto nono,

ftanza XII. oue di Corigliano can

ta così : -

Anzi il ſecol dell’ or vede tor

nato

In Città sì felice, oue Agostino

Saluzzi , degno Duca il Gielo

bà dato. . :

quanto il P.Layno Domenicano 5

nel tom. I. trat. 1. de Monafter, f

dificandis, qu.26. Habitabamus

* Øነ2፤ነገ2

*
|

|
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enim in Ciuitate Coriolani , iz s

loco, vbi dicitur la Giudeca,ɛ9°c.

à quali fi vnifcc Giacinto Gimma

negli Elogi Accademici della So

cietà de Spenfierati di Roffano,

p. 1. nella Vita del P.M. Aſtorini,

num.3 1. fol.39 1. Si vide ancor

che Nouizio, comparire ne Perga

mi di Corigliano,e nell'Academia,

che in quella Città fioriua,Suggel

la alla perfine col marchio di mae

ftà queſto veritiero racconto la

felice memoria di D. FilippoQuar

to, d'Auſtria, Monarca delle Spa

gne, in vna lettera fcritta à D.

Giouanni d'Auſtria, fuo figliuolo

in Napoli, oue trà l'altre cofe, che

in efsa lettera fono regiſtrate, di

Corigliano vi fono queſte proprie

parole: la Ciudad de Corillano

- , , , , , ..“ е/2

/
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en */* Reyno, риоfо тиу ітроr

portantes. E detta lettera ſtà tran- ,

funtata nella fceda del fù egregio

Notar Giuſeppe la Caua, fotto il

di 9. di Decébre, dell'anno 1669.

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο ΙΙ.

Delprimo accreſcimentofatto

in Aufonia da ſopra

, venuti Enotrij.

, 1 Aufonij in Calabria, anda

uano nella maniera, ches'è detto;

nacquero à Licaone Rè d'Arcadia

da Cellene fua moglie ventidue.

figliuoli al riferir del Barrio , (a)

tutti nő men di grand'animo, che

. , am-

(a) lib.t. fol, I r.

|

|
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fall•

:0

toil

669.

ambiziofi. Queſti dopo morto Li

caone lor Padre, auendofi ripar

tito trà loro quella piccola Signo

ria, parue à Enotrio, e Paucenzio

figliuoli vltimi nati, che troppo

piccola , e ftretta foffe la porzione

loro toccata ; laonde vogliofi di

più ampio dominio, ebbero rifo

luto d'acquiftarlo coll'armi in qual

fi fia luogo loro fe ne offeriffe l’op

portunità d'incontrarlo. E perciò

ammaffato vn buon numero di ar

mati , e con efŝo entrato in mare,

nauigando verfo l'Italia approda

rono nella Calabria; Enotrio per

la parte Occidentale, cioè à dire-

per lo Golfo detto di Santa Eufe

mia, e Paucenzio per l’Orientale,

quanto à dire per lo Golfo detto

di Squillaci , l'anno del Mondo
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che fignoreggiando tuttauia in.

quella parte gli Aufonij; e queſti,

e quegli ellendo di coſtumi talor

diuerfi , non fù poffibile à patto

alcuno , the trà loro fi veniffe à

conuenzione di pace. Quindi vc

nutofi da entrambe le parti all’ar

mi , e reſtando vincitori i Soldati

di Enotrio, furono cacciati , e–.

refpinti più à dentro dell’Italia gli

Aufonj, rimanendo gli Enotrijli

beri Signori , e afsoluti padroni

della Orientale Calabria, al ri

ferir degli Autori del nuouo A

tlante. Duce Oenotrio Præfesto,

vnde tunc Oenotrij primum Au

fones fupradičtis fedibus popula

runt », vlterioraque verſus. Sep

temtrionem Italię circa Vultur

num » Lyrinimque omnes petere.

-- 60 هه
|
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cogerunt. Occupate dunque da.

Soldati di Enotrio le Città degli

Afchenazzi, diuennero anche pa

droni della noſtra Aufonia , oue ,

abitando la loro gente ». effi furo

no i primi, che l'accrebbero d’abi

tatori al fentire del Marafioti, lib.

4. cap. 21. Yn nobile Castello nelli

edificij fuoi antichiſſimo , fabri

cato dagli Aufonij, e poi abitato

dagli Enotrij, detto Coriolano »

ma nell'v/o commune è chiamato

Corigliano. E di queſta maniera

deuono intenderfi i foprarelati PP.

Longobardi, Toſcano, e Fiore.

2. E gli edificij, onde l'antica

origine della noſtra Auſonia fi di

moſtraua, durarono in efsa fino à

tempi del Marafioti; e anche di

Poi ; le cui veſtigia fono ora oſcu

IC 3



re; auuengache per fabriche ſopra

efse veſtigia » fåtte di tempo in .

tempo da fucceſsori, e per lalun

ghezza degli anni , parte hanno

mutato aſpetto, e parte fono così

disfatte dal tempo, che non rifer

bano più imagine alcuna di quel ,
|- |- / -

che furono prima; imperoche qual

cofa è ſtabile , e ferma fotto la .

gran volta del Cielo ? Et ſicuti

Vrbium, Imperiorumque; itz

Gentium nunc floret fortuna .',

nunc feneſcit, nunc interit. Per

cui ebbe à dire Lucano lib. 1.Phar

falfol. 17. |

Inuida fatorum feries , fam

mifque negatum : ,

Stare diu; nimioquegrauesfab

pondere lap/us , .

Necfe Roma ferens.

|
E
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E pure è vero, che Martiale di Rõ:

ma cantò così: - * * --

Cui par fi nibil, nihil/ecundü.

E di quì forfe con felicistima imi

tazione prefe di Cartagine à can

tare il Taffo, Canto I 5. ſtan. 2o.

Giace l'alta Gartago, e à pena

Dell'alte fue ruine il lido ferba:

Muoiono le Città , muoiono i

Regni , - -

• Copre i fafii, e le pompe arena,

, ed berba : · · - ----

Efsendo non fol vero , ma veriffi

mo, fecondo Luciano, (a) che .

non folum Vrbes, verum homines

emoriuntur, E9 quod longe mi

rabilius, folidi etiam Fluuij, ita

ut Inachi ipſius in Argo ne mo

- e / · men

(a) In cboronat fine contemplant foi-59
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mentum quidem reliquum appas

reat. Le memorie più dureuoli,

e foura cui non hà giuriſdizione il

Tempo, e la Morte; fono letra

dizioni degli antichi , e le fcrittu

re de lodeuoli Autori. E in qual

guifa, e doue potrebbero mai ri

trouarfi le vestigia delle fabriche .

degli Aufonij, che furono innan

zi di noi 498o. anni? Vada pure

al noſtro Regio di Calabria talu

no di coteſti non meno arditi, che

curiofi inueftigatori d'antichità, e

quiui chiegga di vedere alcuna.

piccola impreſfione ಶ್ಗ edificij

di qúegli Aufonij , di cui effo Re

gio fù Real Sede 3 e gli farà da

quei Cittadini riſpoſto; Inuano ne

chiedi Amico; Cunčia tranfeunt,

que fub Celo fiunt . Ma ritornia

- D mo



бо

mo onde fiam partiti. . . .

, 3 Mancò alla perfine di vita

Enotrio l'anno del Mondo 23oo.

dopò auer regnato nella Calabria

anni 7 1., e li ſucceſſe nel Re

gno Enotrio Italo, fuo Nipote_

Regnò coſtui anni 5o. ; e manca

to di viuere l'anno 235o. laſciò

fuo fucceſſore Morgete, e fin d'

allora, infino all'anno 27 57. la .

Calabria fù detta Morgetia, fe

condo il detto di Fra Girolamo

da Firenze, lib. Supplim. Italie;

imperocche nel ſopradetto anno

2757. Iapigio figliuolo di Deda

lo » Duca di Candia » accoſtatofi »

allo ſcriuere del Barrio lib. 1.fol.

9. con buona armata à lidi Orien

tali della Calabria, e occupatala

dal Golfo di Squillaci, fino laci

nio



nio, volle che detta foſse chiama:

mata Iapigia ·

4 Venuto poi l'anno 27ơo;

incominciò à regnare Brettio, vno

de dodeci figliuoli di Ercole » al

lo ſcriuere d’Ariſtotele , (a) e di

Giouanni Nicolost; (b) il quale.

ambizioſo dinuoui Regni 3 parti

tofi dal Peloponnefo con buona

gente, e indrizzato il ſuo camino

verfo la Calabria;dopò varij com

battimenti foggiogò alla per fine

la parte di lei Occidentale, e Set

tentrionale ; facendola dalfuo no

me chiamare Brettia , e i naturali

di lei Brettij, e nő altrimente Bru

tij; ficome appare dalle notizie di

Scrittori d'irrefragabile autorità :

|- D 2 Ad

(a) Orat, ad Hercul, (b) In Hercul Gee.

graph. . -
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Ad Auftrum verfus(a)fcriue Dio

nigio Aleffandrino) fub firenidos

colleflumen conſpicitur Surrhen

tini Silari , quem iuxta Lucani,

e9" Brettij tenens , vſque ad Lau

eopetram. Eutropio così: (b)B.

Cecilio, eº L. Valerio Conful.

omnes Ciuitates , que Brettijs ab

Annibale tenebantur, anno quar

to ante Annibalis receſſum , Ro

manis fe tradiderunt. Così pari

mente Liuio, lib. 1. de Bello Pu-

nico . Aristofane, lib.de Veſpis.

Stefano di Bifanzio, nel trattato

de Vrbibus. Ienardo, lib.de rebus

Græcis. Euſtazio in Virgilio, e .

Strabone lib. 1. de fitu Orbis.Su

per has Vrbes (dice egli) mediter

- * - ?ᏉᏪ• '

-º (a)lib de fitu orbis post initium, (b) Breuiar,

Hiſtor Romanæ lib. 3, * : , v

}
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raneam Bretjoccupart, eo Syl:

uapicis ferax optima eß, Bret- ,

tiana dista. Cóforme può vederfi

nel fuo antico originale, falfamen

te tranfuntato dal Greco nel La

tino; attefoche i Greci mancano

nel loro Alfabeto della Vocale V,

in luogo di cui vfano la B, detta.

da effi Vita » e però non poffono

{criuere Boßrºg; ma Bpsrrnøv. Per

ciò Abramo Ortelio: (a) Brettij

legunt numifinata. E il Barrios

lib. I fol.3o-Cudebant enim puna

mos tum aereos , tum argenteos »

varijs/ignis, Grecis literis inferi

ptos inſcriptione hac, Boerrnør, hoc

efi Brettiorum . Nè dall'Ortelio;

è lontano Vliffe Al

D 3 , a dro: ::

(a) Geographsverb,Brett fol.6

|

*

e dal Barrio

\ . , ' ' •
:

449

|

8,

. . . .
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drouando : (a) Sunt; eº in Ma

gna Grecia apud Brettios nu

mifinata cum bac inſcriptione ;

βρεττηων . ·

5 Nè già ſtiano altri à dire ,

che ben hanno i Greci la vocale.

V, con la quale poſsono ſcriuere .

Prutios , ed è la fteffa, che la fe

guente*, poiche queſta vocale :

, non è femplice, ma compoſta da

due, cioè da Omicron, o ; e da:

Ipfilon; º ; che pofta fopra omi

cron 3 fàs. Gli antichi però, e , .

dotti Greci mai ſcristero Brettion

con le vocali Omicron; &Ipſilon

alla distefà, cioè, spærreº; èpure ·

vnite, Éparrºs ; ma come fi è di

fopra nelle iſcrittioni delle loro

monete pienamente offeruato, cố

- ła

(3) lib.rfol, 130,0rnitholde Aquila.



la fola vocale Epfilon, e épertnov :

Quindi è, che la vocale « mai fù

in vſo appreſso la lingua Greca .

Attica, e Dorica, che fono le piu

perfette al riferir di Suida , nel li

bro ch’egli fà delle dittioni fecon

do ciaſcheduna lettera, chiamato

cosι : Βιβλιο Περλεεζεων κατασωκεον.

Solamente ftà in vſo detta lettera

8, appreſſo gli Epirotti, che fono

mancheuoli della lingua Greca .

perfetta; in cambio di cui fauella

no la lingua Greca barbara, e im 4

perfetta; per quanto ne ſcriue ;

Monfignor Pietro Bagdano , Ar

. . ciuefcouo di Scopia, in Seruia, nel

Libro della infallibile Verità del

la Cattolica Fede , nel principio

di eſso Libro; Auertimenti per

leggere carrettamente in linguz ,

Albanefe: D 4 CA
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CAP IT o Lo III. . .

- · · · · · . - ; : , : دةد : ; : :

Del fecondo accreſcimento fatto

dalli Greci in Aufonia . . .

D) Rettio adunque diuenuto

Signore della parte Occiden

tale, e Settentrionale di Calabria,

ficome s'è detto,non indugiò mol

to à impadronirfi anche della pard

te Orientale; imperocche trà lo

ſpatio d'anni diece venne tutta in

poter di lui; e ciò fù nell’anno

28oo. del Mondo. E crefcendo

pur tuttauia per numero di popo

li, per Citta, e per ornamenti d'

d'arme, e di lettere i Greci Pelo

ponnefi, appellarono il paefe de

Brettij Grecia Grande, allo ſcric
- • e

- *. -- ue: *

|
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nuto

den

bria,

nok
| pafº

體
ta in

ann0

Ado

uere di Telomeo ; feguito da Fra

Leandro, dal Mazzella, dal Re

cupito , e dall'Vghellis da quali

non difcorda Abramo Ortelio 3

ibid. /up.fol. 179. nella maniera.

che fiegue : Maior Græcia diötz .

്?-: in ea multe », magne

que Ciuitates fuerunt, è Græciz.

profećfe . E veramente Magna .

Grecia fù detta per lo gran nume

ro delle Città, che in lei fiorirono,

e per la gran moltitudine de Gre

ti, che in lei abitarono, princi

palmente doppo diſtrutta la famo

fa Troia; il che auuenne l'anno

28 16, Concioflacofache ritor-;

nando i Greci alle lor cafe vitto

riofi , e afsaliti in mare da fieriffi

ma tempeſta, e perciò coſtretti di

prender terra colle lor Naui, nella

i orien

-"
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orientale riuiera della Calabria , j

preſso al fiume Neto; in quel me

zo tempo, che ſpaziando per quei

campi andauano ofseruando con .

loro non piccolo diletto, la ferti

lità del terreno , e la clemenza .

dell'aere ; alcune Donne Troiane,

che effi ne menauan con feco, at

tediate per auuéntura dalla lun

ga nauigazione, meſso il fuoco al

le Naui per cui arfero tutre , eb

bero coſtretto i lor Greci à fer

mar quiui l’errante piede ; il che

fù tolto imitato dagli altri Greci

foprauegnenti, fecondo, che alla ,

rinfuſa quiui I'vn dopò l'altro ap

prodauano; è perche foſsero à

quei primi per fangue, òperami

cizia, òd'intereffi, congiunti; fi

come Vliſse Filotete, Epeo,Cristo»

Pe
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Penopeo; Sagarë , Aiace , Mne:

fteo ; Menelao , e altri; ſecondo

che riferiſce il Marafioti lib. 1 cap

7.fol.4o. per la qual cofa edifican

do molte Città, i nomi à lor po

fero delle Città del paeſe Greco .

Nam in Acbiuorum errore (fono

parole di Strabone) lib.6. fol.5 1.

quo/dam ab Iliaca claſſe applicuif.

fe ; ad locorum explorationezz.

egre/os. Troianas verò Mulie

res nautgationis comites , tam,

lungi perte/as pelagi curfus ; Na

ues incendiffe, quas viri difertai

effe nouerant . Qua ex caufa illic

manfife coasti funt; prefertim,

cum terrarum virtutem cerne

»ent, è veſtigioque plurimos alios

«duentantes , es pro fanguinis

neceſſitudidine ipſos imitantes ;

- - - -
тиі

cihe

**~ .
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multas-habitandi fedes ரி./உ;

è quibus plures Traianorum fimi--

lem appellationem affecutifunt :

Neethos etiam amnis ex malo

rum cuentu vocabulum vendica

uit . Così adunque popularono

di gente , e allargarono di fito

“Petelia, cioè Strongoli. Cremif:

Ja, cioè Cirò . Pumento, cioè Ci

rentia. E di mano in mano am

pliando Biffaccia, detta Vmbria

tico, e Calaferna,appellata Cam

pana; peruennero fino Aufonia.»

chiamata Corigliano » oue con =

vna intera contrada , fituata verfo

Ponente, detta fino al preſente .

giorno Grecia, quanto dire con ,

vna nuoua Colonia, fi refero cau

fa del fuo fecondo accreſcimento;

(in Dionyſium Aphrü.) Ob in eam

Са
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: Calabrie regionem frequêtes Græ

mj. corum Golonias deduċtas ».Ciui

t: tattfque crebras » : e9° magnas ab

h. eis conditas » dista est Magnz .

4. Grecia, dice Euftatio, à cui fi fot

o tofcriue anco il Barrio, lib. 1.fol.

o Io, così: Pof Troianum exci

É dium, complures Grecorum pro

. cerum, qui bello Troiano pre

. fentes adfuerunt , in Calabriama

contenderunt ; ibique Ciuitates »

e9" Colonias fiatuerunt. Da Co

rigliano Paflando più innanzi, po

pularono la Città di Legaria» e .

Grumento; la prima poſta à canto

del fiiume Califterno, oggi detto

Racanello ; e la feconda edificata,

non lungi da Legaria, ma alquan

to più dentro terra, in distanza...

di miglia fei dal mare; oggi però
* * * * ii

\
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disfatte, fecondo Strabone sibid. |

fupra. Vrbes grece ibi fuerant ,

que nunc nonnulle fant, excepto

Tarento. Più appreſso allargaro

no Arponio, chiamato Cerchiaro.

Vicenumo, cioè Tribifacce , Leu

tarmia, detta Albidona. E dall’

altra parte verfo Coſenza fonda

rono Arianta, detta Mattafuilo

no. Temefa, Maluito. Tiella,San

genito. Ilea, Bonifati. Gleta, Pie

tramala ; e tuttauia auanzandofi

dalla Calabria Citeriore » all’Vlte.

riore , popularono Griffa, detta.

Angitola. Ippone, nomato Mon

telione, ed altre Città; tantoche

grauiſſimi Scrittori atteſtano, che

da sì nobile, e numerofa popula

zione de Greci Arcadi, la Cala

bria fi acquiſtaffe il nome di Gre
-- ----- ----

- cia
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cia Grande, Tantopere res Greca

amplificata fuerat, ſcriue il fo

pracitato Strabone, lib.6. vt hanc

Adagnam Greciam appellarint. B

Ambrogio Calepino(verb. Magna

Grecia) dista efi extrema Italie

ora, à Locris Italie fronte ini

tium fumens, in tres recedens ma

ris Au/onijfinus , patens in lon

gitudine 8o. mil. paſſuum . Ma.

più diftintamente Agoſtino Nifo

fauellando di Platone , e della fua

venuta à ritrouar Archita, dice --

così: (a) Pytagoram quantum.

potuit imitatus est, cuius cauſa.

AMagnam Greciam petit » que

nunc Calabria eſt, vt Architz , ,

అ'c.

* CA-و

(a) Inprefation.lib.de Ann. -

|
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CAPITo Lo iv.

Aufonia è abitata , e populatz.

per la terza volta da fu

gia/chi Sibariti. . . .

п Ccrefciuti intanto i Gre

cinella maniera, che fi

è detto con nuoue populazioni

fondate nella Calabria, diuenne

ro in effa nel corſo di pochi fecoli

cotanto potenti, ch’ebbė di loro

à dire Tùllio nelle fue Tuſculane,

lib.4. Quis ef enim qui putet ,

cum floreret in Italia Grécia po

tentiſſimis, E9" maximis Vrbibus,

eaque Magna Græcia diĉfa eff .

Seguì pofcia non immediatamen

te, ma indi à non molto tempo »

7 d'est
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d’effer populata da Cretefi, ò fia :

da Salentini, al dir del Barrio (lib.

1.) Indi da Sibariti, la cui prima .

origine, al fentir di Strabone,lib.

6. venne da Greci Achei . Dein

ceps ab Achiuis conditum efi Op

pidum Sibaris . E per quelli che .

l’auanzarono dopò , fecondo il

AMarºfoti,(lib.4.)i Traezzenij.Eb

be la Città di Sibari principio, di

ce Fra Girolamo da Firenze , ,

(cent.32) nel 3 184. del Mondo,e

fùfituata in vicinanza al fiume Si

bari, da cui netrafle il nome, in :

aria cotanto faluteuole,che ne cor

fe da pertutto l'adagio. Nolen

tem in Sybari antefatum minimè

mori ; cioè, che niuno, farebbe .

morto in Sibari prima del tempo

ſtabilito dal fuo fato, fe non à ca

-- E pric
----
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priccio? Si accrebbe con meraui

gliofà preſtezza in tanto numero

di gente, che numerata per ordi

ne de Senatori , fi ritrouò di aue

re in pronto trecento mila vomi

ni atti à maneggiar l'armi , oltre

le Donne, i Fanciulli, e Vecchi , i

Miniſtri de’fagri Altari, ed altre -

perſone inhabili. Quindi è, che .

montò à tanta felicità, ſcriue Stra

bone, che foggiogò al fuo domi

nio quattro Popoli, venticinque -

Città, e quafi innumerabili Abi

tazioni di minor conſeguenza. »

(lib.6 fol.32.) Eo autem excellen

tie, es felicitatis ciuitas excre

uit, vt quaternas proximas rexe

rit gentes, E9" quinque, ac vigin

• ti Vrbes fuo fubdiderit imperio,

இன் contraGrotoniatas tercentum

bo- *«
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bominum millium exercitum du

xerit · Fino quì Strabone. Auea .

però d’ammirabile quella gran.

Città, che infieme fioriua nell’ar

mi, nelle lettere, e ne paffatempi,

fenzache l’vne all’altre impedi

mento veruno recaffero 3 e men

tre armaua eferciti nelle campa

gne, filofofaua nelle ſcuole , 2:e

oziaua placidamente in feno alle

delizie più immaginabili . .

2 Dilettauanfi oltre modo i

Sibariti nella lautezza de cibi, per -

cui premiar foleano gl'Inuentori

di nuoui intingoli, e manicaretti.

Se però non voleffimo dire, che

da effi venne l’vfo de'Conuiti. Nè

però fù trà effi minore il numero

delle viuande, che la delicatezza

de fapori. E di queſto non in tut

E 2 to
- t

_
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to appagati, introduífero nelle lor

menfe i fuoni, e le mufiche, ac

cioche in vno ſteſſo tempo,e il pa

lato, e l'orecchio rimaneffe con

tento. Aggiunfero poſcia vna.

nuoua» e trà effi vnica, e fingola

re delizia di far diſciplinare i loro

Caualli al ballo, e alle danze,mo

uendo: regolatamente i lor piedi

alle note de muficali ftormenti ;

dalla quale in proceſso di tempo

la loro diſtruzione ne auuenne . .

Dilettauanfi altresì grandemente .

al riferir d'Ateneo, di mangiar le

Anguille; laonde perche maggior

mente abbondarne poteſsero,con

cedeano la franchigia de Dazij, â

chi ve l'introducea più abbondan

temente, e crebbe à tanto alto fe

gno la fama delle loro rare im:-----***-سامد--

G : - : ban- -
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bandigioni, che ne forfe come per

comune Adagio de più fontuofi

banchetti,queltanto celebre detto,

Sybaritica menfa . . . . . . .

Se tantoluſsureggiauano nel ci

barfi, niente inferiori erano mo

deſti, ò riftretti nel veſtire. Impe

rocche vlauano le lane mileſie,ric

camate tutte, e trapunte di finif;

fimeperles fichè il prezzo delle :

:
lor veſti tanto per l’intrinfeco ya:

lore , quanto per il lauoro, tra

fcendëua ogni vmana credenza. . .

Argomento di quanto lo dico, fia

la vefte d’Antiftene Sibarita, com

ptáta da Cartaginefi cento venti

talénti d’oro, che fecondo la in

terpretazione del Barrio (lib.4)

fanno il numero di ducati fettan

tanta milá de’noftri. I Caualieriدس----دص-ص:ةس

- " E 3 | daل
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|ஃvestimenta non ficopriua

no, che di porpora , lauorate à

fiorami d'oro, e tempestate di per

le; onde nacque il dirfi di taluno,

che troppo fuperbamente ne và

veſtito: Sybaritafauffo/ior. I lor

fanciulli veſtiuan di cremefi, pie

no di gemme, e d’oro; e con cor

delle, e reticelle d'oro coſtringea

no la libertà de loro capellı, E

rche meno s'annoiaffero nell’ap

prender le diſcipline, faceano ac

compagnarli alle Scuole da Ca

gnolini Milefij di prezzo ingor

do. Nel fare i loro viaggi vſaua

no le carrette , ò vogliam dirle .

carrozze; ma così lentamentes, e

à così grande agio, che il cammi

no di tre giornate non fi appareg

giaua à quello di vna fola giorna----ه-----•

" ' : · * |- * * ta
- |- - طصم
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ta nostrale: Altre caccie non eb

bero in vſo, che degli Vccelli,pre

fi colle reti, ò col vifchio, peris

fuggire la fatica, che fi fente nell'

altre forti di cacciagioni; e da que

fto ne vícì quello : In Vmbris Sy

barita manet - Dierono il bando

dalla lor Citta à quell'arti tutte-,

che adoperar non fi poffono ſenza

ftrepito, e fino i Galli furono dal

le lor contrade sbanditi, perche

rompendo efficol canto i filenzij

notturni, non turbaſsero la lor

placida quiete. Il giorno lo con

fumauano tutto in feſte, e rappre

fentazioni di gioconde fauole. A

marono grandemente i Toſcani in

Italia, per la fomiglianza de co

ftumi; e fuori d'Italia, per la ftesta

cagione amarono i Ionije Milefij.

E 4 Գաs
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lico, Timeo, il Magaglianes,e do

pò riferiſcono il Marafioti, e il P.

Fiore . " .

4 Ma ò quanto fono efime

rese momentanee le cofe del Mon

do 3 ah ſtrane vicende, e lagrime

uole peripezia di tutte l’vmane .

grandezze; quanto fiete voi brie

ui, quanto fiete frali, e caduche L,

poiche Totam banc felicitatemz.

(dice Strabone lib.6.) intra dies

feptuaginta Grotoniate illis in

terceperunt. Appenå corfi fette

anni, e due ſecoli, e mezzo, al ri

ferir del medefimo Strabone, au

uenne d’eſser diſtrutta quella tan;

to glorioſa, e felice Città, e la ca

gione per cui distrutta; e la ma:

- „ ! nie:

ریم-

Questo è tutto quello; che

di loro ſcriuono Ateneo, il Sabel
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niera fà come fiegue. |

5 . Se ne ritornauano alle loro

cafe vincitori della Città Siro da !

loro eſpugnata , carichi delle ſpo

glie nimiche i Crotonefi, e Sibari

ti, già vniti in lega per quella im

prefa. Ma appena entrati queſti

nel lor dominio , rompendo em

piamente la fede, e l'antica ami

cizia; furon fopra i Crotonefi, ſpo

gliandoli vergognofamente della

preda, che loro in forte era tocca.

Diuolgatofi intanto il deteſtabile

tradimento, ſpedi tofto il Senato

Crotonefe vna affai onoreuoleam

bafceria , cui componeano ben.

trenta de' fuoi più nobili Caua

lieri, à querelarfi appresto quella -

Republica della ingiuria riceuuta.

Tale ſpedizione » che douca da Si
-- - - - ba
* ,
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- : cßer riceuuta in buon gra:
do, e onoreuolmente accarezzata;

fù da effi, infelloniti nel male оре

rare, vdita con iſcherni, e fiſchia

te » e meſsa in derifione; anzi ac-

creſcendo errore à errore, efalio

à fallo aggiugnendo; guidati per

iuuentura da alcuna rňaligna fel
la , che la lor defolazione influi

ua» ebbero prefi gl'infelici Inuia

ti, e fatti per tutta la Città vergo

gnostmente feopare, furono šila

Per fine empiamente vecifi fino

entrº il Tempio di Giunone, oue

rifuggiti s’erano per la lorficurez

za; nulla curando di violare îi cul

to alla lor Dea tutelare douuto ,

per fodisfare al cieco furore, che

le lor menti agitaua. Sdegnatofi

i㎜tº simplacabilmcnເperia

fe:
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feconda, e inefcufabilei.ே i

Crotonefi ; fodisfatto ch’ebbero

alla memoria de'loro eſtinti Cit

tadini con trenta ſtatue di Marmo,

alzate al lor nome nella Piazza

maggiore, tofto riuolfer l'animo

à vendicarne la morte, con inti

mar loro apertamente la guerra-,

ficondo che riferiſce Ateneo.Au

uenne pure in quel tempo 3 che i

Crotonefi meditauan le lor ven-

dette, vn cafo, che accelerò la ri

foluta impreſa » e folleuò altret

tanto le lor fortune, quanto af

flife quelle de lor nemici ingiu

riátori. Sbandirono queſti dal lor

dominio vn Cittadino » Mufico

per profeſſione; il quale pieno per

ciò contro effi di mal talento, pre

fentatofi innanzi al Senato Croto

' * * |- Xlc
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nefe, mentre tutta quella Città

bolliua trà l’armi, e il defiderio di

vendicarfi, promette la vittoria ,

ficura , foltanto the i Crotonefi

Mufici apprendeffer da lui alcune

ballate da fonarfi cogliftormenti,

onde inuitati i Sabaritici deftrieri

alle danze,à cui addeſtrati gliauea

noilor padroni, inuece d'auergli

vbbidienti à combattere, fecondo

il coſtume ballaſsero. Piaciuta :

molto à Crotonefi la propoſta, e

meſsa ad effetto con ogni atten

zione. Si venne all'armi. Com

paruero con terribile ofte iSibariti

al numero di trecento mila, ſotto

il lor Duce Egregorio. I Croto

nefi ne cauaron fuora fol cento--

mila, condotti da Milone, vesti

to à fomiglianza d'Ercole di pelle

 

- di
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di Lione se con mazza diferro in

mano . Tofto che fi viddero à

fronte i due eſerciti, presto le ri

ue del Fiume Ilia , detto Tronto,

comunemente detto Trionto, ter

mine, e meta delle due Republi

che, la cui giurifdittione diuidea .

queſto fiume; fi comminciò la ,

battaglia, menando à più potere,

fecondo l’yfo di quel tempo, ogni

guerriere de due eferciti s väloro

famente le mani; gl’ vni per di.

fenderfi , gl'altri per vendicarfi i

Ecco intanto mentre à più ardea

la battaglia, furnon nella Sibariti

ca Caualleria inframifchiati i Suo

natori Crotonefi , che con varietà

di formenti ņuficalifonando le .

ftampite , loro infegnate dall’efule .

Sibarita » cagionarono così ſtrano

.. {1Ꮳ
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பே nemici, che tutti ob:

bedienti alle leggi del fuono, loro

familiare, non più curanti della .

pugna, ma fol del ballo folleciti;

fi meſse in confufione la militare .

ordinanza ; intantoche foggiac

quero tutti al taglio delle ſpade .

nemiche ; nè già quì fi fermò la ,

furia de vincitori ; che corfi fopra

la infelice Città, eſercitarono fo

pra di lei quanto attender fi può

di peggio dalla militare licenza; e

depredata, e deuaſtata coll’armi ,

affogaronla alla per fine entro l’ac

que del proffimo fiume, che le ,

diuertiron fopra à feconda : Vrbe

enim potiti, indučio fluuio cun- |

čia demerferunt, dice Strabone ,

lib, 6. e quei pochi che auanzaro

no à così meritata rouina ; parte- , -

IlC |
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ne rifgiarono in Arponio, parte

in Aprufto, parte in Vicenumo, e

parte in Cofase in Aufonia; popo

landola per la terza volta; onde l'

erudito Girolamo Garopoli. (a)

Refia lontano il Golfo, il quale
è Crate w

Trà l'onde accoglie, e Sibari

fато/ӧз

Trà quei del nome/uo l'altz .

Gittate . – -

Copre in cenere inúolta il pra

to erbofo:

Ma v'han le mura diனே:in -:

alzate * 、 な･･･ ｰ

Più preſſò al cupo mar, che,

ferue ondo/o ; .

Le fue reliquie, elfertil faolo,

8 degno, * . :: . . . . . . . .

*

- - : For- |

(a) Carlo Magno canto 9 flanzy,
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Forti gli huomini manda; e -

d'alto ingegno •

E quì fono da notarfi le parole :

del Pocta : Ma v’han le mura di

Corglian alzate: ch’è quanto dire

accreſciute con la populazione de

fopraggiunti Sibariti ; e queſto è

il vero lor fentimento, imperoc

che non dice: v’han le mura di

Coriglian fondate; effendo che

erano già elle gran tempo innanzi

dagli Aufonij fondate,e allora era

no in piedi, accreſciute dalle nuo

ue populazioni degli Enotrij,e de

Greci, a quali s vnirono gl'infeli

ci Sibariti, effendo lor paruto op

portuno luogo da ricouerarui,e di

morare. Altri pochi , ( conchiude

Strabone lib.6.) ex ea clade fuper

ffites, frà que, miferi auanzi, adu
%4=

* . ::

-
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nati cohabitabant; de quali dire:

mo più ſotto.
|

CAPITOL o v.

Della fondazione di Turio , e.

quanto in efſa operarono gli

abitatori della nofira

Aufonia.

1 |- Opò deſtrutta Sibari da

Crotoneſi , fù di nuo

uo abitata ſenza interuallo alcuno

di tempo, da quei pochi alla co

mune ftrage auanzati, cioè à dire

fi furon quegl’infelici ridotti à vn ;

Vicolo della Città annegata. Pau

ci ex ea clade fuperfites, adunati

cohabitabant ; E quiui pouera

mente vifutilo ſpazio di anni 58.

““ – ‘’ final-----------------------همسا
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finalmente l'anno 349 2. al dire

di Diodoro Siculo » ſoprauennero

in effa alcuni Popoli della Teffa

glia, che vniti in ftretta dimeſti

chezza con quei poueri Sibariti »

con effo lorofi viſiero concorde

mente perlungo tempo, riducen

do Sibari ad vna mezana popula

zione - Annis poſt eam clademz.

(fono parole di Diodoro in Bi

bliotheca lib. I 2.) očio , eº quin

quaginta elapſis, Thefali eo con

cedentes refiaurauere , atque in

coluere. E reſtituita per auuentura

l'aurebbero ålla grandezza di pri

ma, fe gli ſtranieri quiui concorfi,

come che in maggior numero fof

fero de naturali, ſuperchiando i

Sibariti , non gli aueffer dalle lor

fedi ſcacciati , e ridottili àgirne

- ra:
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raminghi. Così dunque nonauen

do luogo da ricouerarfi » ebbero

per ben fatto vnirfi agli altri del

la lorgente, che in Aprufto, in

Arponio , Vicenumo , Cofa » e

Aufonia s’erano fparfi. Doue per

uenuti , e chiedendo opportuno

ſoccorſo, dopò varie determina

zioni, prefero configlio di girne à

chiedere agiuto à Lacedemoni , e

à gli Ateniefi, e offerir loro co

mune la lor Città, (ibid. fup.) Ab

his enim , qui fecundò eiećfi pro

fugerant Sybaritis in Greciam.

legati ad Lacedemoniossɛ9- Athe

nienfes, miſh funt deplorantes er

rores , eº auxilia fua poſtulan

tes , vt reducerent eos in patrias

edes » fecumque fibi , vt place

您 ::鸞 γ.ே 6ሯ:
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Coloniam faceré vellent : „

2 Nè già furon lenti gli Ate

niefi à compiacerli; onde carica

te dieci Naui, e prouedutili di due

mila vuomini , allo Scriuere di

Suida , fotto la condotta di Lam

po, e di Senocrito, ne vennero à

Sibari; e paruto à quegli Ateniefi,

che col numero de collegati Si

bariti non fi poteffe riſtabilire :

quella Republica, feron bandire

per tutto il Peloponnefo; che foÍ

fe in arbitrio di ognuno di ripo

polar Sibari; e che gli fi farebbe

comune la Citta, nellafteffa ma

niera, che s’era fatta comune à

gli Ateniefi ..Grato fùà molti l'of

ferto partito ; e già rifoluti di ve

nirui da più parti , vollero innan

zi al partire conſultarne coll'Ora
- - - 4- ---
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colo, allora tanto celebre d'Apol

line ; ll quale rifpofe effer bene,

che abitafero folo quel luogo, oue

beueffero à mifura , e ſenza mifu

ra mangiafero. Ciò intefo furon

fi partiti gli Ateniefi, e altri , e

gionti à Sibari , dieronfi color

feguaciSibaritià ricercarcar il luo

go dall’ Oracolo dimoſtrato . E

mentre ricercando n andauano »

auuenuti in vna fontana , donde

l'acqua ne vfcia fuori riftretta in .

vn canale di bronzo, coņoſciuto

poter quiui ber l'acqua a mifura, e

per la fertilità de’campi ſenza mi

íura cibarfi, vi fi fermarono edifi

candoui cafe da poterfi comoda

mente abitare, in forma di vna .

Città ben grande, e magnifica ,

cui dal ritrouato fonte, Thurioz.

: F 3 det
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detto, diedcro il nome di Turio :

In focietatem Ciuitatis perue

mientes, Vrbem alium in locuzzz.

edificarunt, eº eos Thurios, du

čio de fonte vocabulo; nuncupa;

runt, ſcriue Strabone lib.6 fol.5 2.

Ecco in qual guifa dagli Ateniefi,

da Popoli del Peloponnefo, e di

Teffaglia; dalle reliquie di Sibari

antica, trà quali furono i Cittadi

ni d’Aufonia, la Republica di Tu:

rio venne fondata; onde ebbe à

dirneil Barrio(l. 1.fol.4o2.jThu

rium,Syberis Vrbis reliquie funt;

cilMarafiotinella maniera che fie

gue; (lib.4. fol.382.) Ebbe origine

la Città di Turio. dalle reliquie

della defrutta Città di Sibari .

Da queſto chiaramente appare ef

fer ſtata la noſtra Aufonia in quei

tem

)
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tempi congiunta per giuriſdittio

ne, e confederata con la Republica

di Turio ; onde i fuoi Cittadini

vennero anche detti Turini; nel-

la fteffa guifa, che Romani appel

lauanfi non già i foli Cittadini di

Roma; ma anche i lor vicini, e

collegati per quel nome erano co

nofciuti: Nè già punto nuoce à

queſta verità,che gli Storici di quel

tempo per lor trafcuragine, fatto

non ne aueffero menzione : Scri

ptorum incuria, aut fortaffe do

lo dereličiam, dice il Barrio; ( lib:

2. fol. 57.) imperocche non perche

gli Autori non l'abbian detto ne

auuiene, che non fia ſtata la no

ſtra Aufonia co Turini collegata;

al che fi riſponde coil’argomento

del Raynaudo, (part:2. Scapul.

E 4 Parth.
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CA PIT o Lo VI.

Del nome di Calabria dato allz.

Magna Grecia, e di quello

di Coriolano, con chèfù

chiamata la Città

d'Auſonia .

Vfonia dapprincipio fù

detta la noſtra Prouin-

cia da gli Afchenazzi , nè ſenza .

ragione , fe fi riguarda la fertilità

del ſuo terreno ; ma gli altri no

mi, che di poi ebbe di Enotria, d'

Italia, di Iapigia, di Morgetia, e

altri, trafier l’origine da quei Si

gnori; che forto il lor dominio la

tennero. Pofcia quegli eftinti , e

la Prouincia per la confederazio

11ξ
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ne co Romani meſsa in libertà; e

difiofa d’eſser chiamata col pri

miero nome ; auuengache in effa

il folo Idioma Greco era in vfo,

da Galon, e Brio , fù detta Cala

bria, quanto à dire Aufonia ; im

perocche Calon voce Greca, altro

non ſuona, che Bonum; e Brio, è
altrettanto che Scaturio. Onde il

Barrio: (lib. I fol. 14.) Calabriam

appellauere Greci à Calon , quod

bonum ſignificat; e9" Brio,idef,

cmano, ac featurio, eo quod ipſæ

bonis omnibus featuriat. E poco

dopò(ibid fòl.77.) Redijt tandem,

eº quidem iampridem in hanc

regionem patriam quondam faume

Calabrie nomen, iuſque prifcum

fuumfibi vendicauit, quod olima

ab alijs huius regionis nominibus

-- -* * 1720ա
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motum ; ac relegatum ; extrz .

eam iacuit. Nè dal Barrio diffente

il Marafioti: (lib. 1. fol.4o.) Fà la

Prouincia detta Calabria da Ca

lo, che vuol dir buono; e Brio, che

vuol dire exubbero, abbando, cioè

paefe e/uberante », diſcorrente, e

abbondante d'ogni bene. Che co

me fi è detto, niente differiſce d'

Aufonia.

2. E qui è da fapere, che al

cuni corrompono queſtavoce Ca-

labria, e dicono Calauria ; il che

fe ben fi dica , ò nò nella Italiana

fauella, altri fel veggano. Nella

latina però è da dirla Calabria . ,

lontana molto da Calauria Iſola .

del Mare Argiuo: In ipſo maris

curfu(dice Strabone lib.8 fol.71.)

prgiacet Infula Galauria XXX.

fia:
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fiadia habens in circuitu ; medio

maris brachio fiadia quatuor à

continente /egregata . E il Cale

pino)verb. Galau.) Calaurea fi

ue Galauria, Infula ef in finu

Argolico, contra Trezzenem,nul

la alia re, quam morte Demofihe

mis , nobilior. Così anco Paufa

nia nel libro primo di Grecia; e -

così alla perfine Abramo Ortelio :

Calauria Argolici/inus Infulz . »

Plinio, Mela, E9" Pau/ania. Dir

la Dunque Calauria » e non Cala-

bria, è vn voler farla conoſcere al

Mondo non per quella ch’egli è »

Calon , e9 Brio; ma per la fo

pradetta Iſola del Mare Argiuo.

3 Laddoue queſta noſtra Ca- !

labria, detta anco Brettia da Bren

zio; è peniſola della Italia , diui:

· · · * * * * * fa
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i fa da moderni in due parti, la cui

e parte Occidentale è detta Citerio

# re, e l'Orientale Vlteriore: Cala

w bria verò (profiegue il Calepino)

| est regio gemina , Brettios, E9"

# Magnam Græciam complestens ,

# quarum vna Citerior , cuius Me

e tropolis eſt Confentia. : Alterz .

io: Vlterior , in qua Rhegium Me

La tropolis. Così dunque , mutato

Dir ch’ebbe il fuonome la Prouincia,

As mutò anche il fuo la Città d'Au

c; fonia, nella maniera che quì fotto

è, diremo . }

for 4 , Pochi anni dopòfondato

». Turio, effendo ſtati creati Confo

Ca li di Roma, allo ſcriuere del Tar

en cagnota (tom. I. lib. 1 o.)Sp.Caffio,

ili e Poſtumio Cominio , reſtando

quegli in guardia di Roma, andò

- Po
|
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Poſtumio fopra i Volfci; e pofe .

l'affedio à Corioli, Città principale

di que Popoli. Era nel Campo

Romano vn nobile giouanetto ,

animofo affai , e di gagliarde for

ze , per nome Gaio Marzio. Co

ſtui mentre ſtaua alla guardia del

Campo, vidde venire dalla parte

di Anzo Città vicina » vn nume

roío efercito, in foccorſo dell’af.

fediata Corioli ; che tofto affalì i

Romani dalla parte di dietro de

loro alloggiamenti ; e nello ſtef

fo tempo con premeditato confi

glio vícì di Corioli buon nume

ro di gente à fronteggiare il nimi

co. Ciò veduto da Gaio Marzio,

vſcì con buona compagnia de’ſuoi

à opporfi all'impeto oftile ; e non

folo la loro furia gli venne fitte
. . 1
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di reprimere; ma mentre riſpin

geua il nemico, e feguendolo l'in

calzaua » ebbe ventura di porre il

piede entro la fteffa Città, per la

fiefla porta onderientrauano i ſuoi

Cittadini , e perciò era aperta , ,

tingendo del fangue degli vccifi la

ftrada. Peruenuto pofcia nel me

zo della Città vi attacò il fuoco

che in vn tratto dilatando l'incen

dio , fileuò così gran pianto, e

ítrida di fanciulli, e di Donne, che

quanto a Romani accrebbe l'ani

mo, e l'ardire; altrettanto ſpauen

to n’ebbero i Volíci aufiliatori : i

quali credendo che la Città foffe .

prefa , e di niun follieuo il lor

foccorſo, dieron volta à ritornar

fene in Anzo, laſciando il penfie

zio

ro di foccorrere i loro amici.Mar:
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zio intanto feguendo fenza allen

tar la ſua furia, l’imprefa , ne vfcì

à così lieto fine, che fi refe della.

affediata Città padrone; e da que

fta così glorioſa vittoria, ne ven

ne a Marzio il nome di Coriolano.

Goriolanus ( fono parole d'Am

brogio Calepino verb. Coriol. )

„Martij Ciuis Romani nobiħffi

mi cagnomen fuit, ab eo in me

moriam Coriolorum Vrbis à /e .

expugnate vfurpatum. Ritornò

indi à qualche tempo in Roma.

Coriolano; ementre che vn gior

no fi trattaua nel Senato della .

quantità da diſtribuirfi alla plebe ,

del grano da Sicilia venuto,fù egli

di parere, che nulla ne fuffe dato

alla plebe; imperocche con alcu

ne ſtrauaganti bizzarrie, cagione

Cla
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erano ſtati i plebei, che ne rinca:

raffe il prezzo. Vdì tali parole di

Coriołano, con affai mal talento

la plebe, à cui paruero troppoar

dite; e troppo inumane ; e prefe

apertamente à dolerfehe » e co

tanto s’auanzarono le doglianze ,

che nell'vfcir della Curia gli au

rebbe poſto le mani addofio ; fe i

Tribuni che preuedeano vna tal

tempeſta, non fi foffero infrapo

fti à raffrenarei più audaci; i qua

li però gli prefiffero il giorno da .

comparire in giudicio, à dar con

to del fuo fouerchio ardire: ma .

Marzio ſcorgendo l'ira implacabi

le della plebe; innanzi, che il dì

venifle, che comparir douea, vícì

di Roma, e non eſsendo compar

fo, nè altri per lui , fù condenna

G TO
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to all’efilio; e bandito di Roma;

fe ne andò ad Anzo. Quiui,fecon

che riferiſce Fabio Pittore anti4

chiffimo Scrittore delle cofe Ro

mane » (riportato dal ſopradetto

Tarcagnota to, 1.lib. I ofol. 179.)

viſse Mazio infino alla fua vec

chiezza; il quale Fabio Iſtorico

meglio di qualſifia moderno Scrit

tore , potea ſaperne il vero» e gli

fi deue preftar fede; con che fi

conuince di falfità, che lo ſteſso

Marzio vcciſo foffe da Volfci,per

che alle preghiere della Madre, e

della Spofa, liberato auefse Roma

dall'afledio di quegli. Or intan

to, ch'egli in Anzo dimoraua, per

diuertirſi da qualche noia , vícì

fuori, e dopò varie peregrinazio

ni capitò in Aufonia, i cui

- -
Cl•



dini cortefemente il raccolfero, e

fù onoreuolmente trattato tutto il

tempo » che gli piacque di dimo

rarui. Douendo poícia partirne, e

non auendo cofa alcuna da rimu

nerare con vna memoria perpetua

tanta amoreuolezza, volle del ſuo

nome di Coriolano ornare per

gratitudine la nostra Città; atte

foche di tal nome egli afsai fi pre

giaua . Così ſcriuono il P. Longo

bardi: (lib. centur.letter.72.annot.

3.) Corigliano Terra antichiffi

ma, fondata da Popoli Au/onij,

le fù impoſto il nome da quell'In

uittiffimo Capitano Romano, Co

riolano chiamato . Il P. lfidoro

Toſcano (lib. 2-cap.14) Coriglia

no per antichità fi pregia d'hauer

bauuto per fondatori i valorofi

2» Au
---- ----
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Auxonij ; li forti tal nome d«.

Goriolano, inuittiſſimo Capitano

Romano . E il P. Giouanni Fiore:

(lib. I. p. 2. fol. 239. ) E’ da cre

derfi, che altro nome ancora ofcu

ro frà le tenebre dell'antichità

aueſe Corigliano, poiche queſto

gli auuenne ne fecoli più in quà

da Coriolano Capitano de Roma

ni, cheper beneuolenza gli lo la

fciò. E la noſtra Aufonia ebbe .

così caro vn tal dono, che affatto

il primiero nome poſto in oblio ,

non folo elefse per l’auuenire con .

tal nome fempre chiamarfi; ma .

ricordeuole forfe del cuore , col

quale il donatore gliel’diede, in .

mezo alle due cornucopie di A

maltea vialzò per fuaimprefa vn.

Cuore ſopravna Tazza , col mot

fΩ



←ᏨxI

to; AVXONIA, CIVITASCO

RIOLANENSIVM . . -

5 E quì parmi di vdire, che

queſta Iſtoria non s vniformi a.

quegli che ſcrifiero la Vita di Co

riolano; perocche eglino non hati

no memoria alcuna nelle lor car

te , di quanto in queſte fi riferi

fce; Ma ciò auuenne per auer que

gli creduto la morte di Coriolano

eſsere auuenuta nella maniera det

ta di fopra, cioè dagli Volfci; çon : -

che ſtar non poffono le raccontate

peregrinazioni; e anche è da dire »

che non hanno obligo alcuno gli

Scrittori di regiſtrare tutte à mi

nuto l'azioni d'vna perfona, dicui

prendono à fcriuer la Vita. Scrif

fe l'Euangelista S. Luca gli Atti

- degli Apoſtoli, e nondimeno non

G 3 ri
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riferì tutto appieno; quello, che S

à Paolo Apoſtolo,e à Marco Van

geliſta auuenne nelor viaggi-Leg

gachi vuole il Carmelitano Silueis

ra ne' Commentari degli Atti A

poſtolici ; e vi leggerà auere il

Santo Apoſtolo Paolo nella Città

di Malta, conuertito Publio , e i

confecratolo Veſcouo della rnede

fima. In Reggio auer conceputo

il fuoco, e duratole lungamente.

per fuo volere vna Colonna di

pietra, come sella foſse ſtata vna

lucerna, di che fi ne veggono an:

cor oggi i fegnali; e pure nèque

fta azione, nè quella , che fono

grandi, e marauiglioſe, le troue

rà negli Atti degli Apostoli regi

ftrate; e con tutto ciò dir non po

trà di non effer vere, poicheilne

2 gar:
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garlo ſo dichiarerebbe ignorante :

degli affari della Cattolica Chiefa.

Paulus (dice il Silueira Aä.Apost:

e.8. 48. m-38. ) non folum Pu

blium baptizauit, vt fi commu

mis femtentia, E9" Melite in edi

bus Puklij extat vſque adprefens

Templum confecratum Diuo Pau.

lo; verum, ɛ9• Militenfium crea

uit Epifcopum , vt tenet Addo in

Martyrolog. ad diem 21. Ianua

rij, e9" Beda 18. Ianuarij. . .

Item Rhegium deueniens, illoque

appulſus, mirarulum lapidee Go

lumnę ad infiar cerei romburen

tis gefit; E9" tamen horum neu

trum oratione faa attigit Lucas.

Tutto queſto di Paolo Apoſtolo :

Di Marco Euangeliſta ſcriuono gli

Storici, che nel paffar egli fè da
- ---------

G 4 Та

*



------ | -

то4 |- |

Taranto à Reggio per vnirfi à

Paolo; prima predicò con l'Apo

stolo S.Pietro il Sagrofanto Van

gelo in Taranto; e dopò lo predi

còfolo in Veglia, Corigliano, Ar

gentano» e d'altri luoghi ſcriue

Paolo Gualtieri (to. 1 c.6,fol.27.)

e pure horum neutrum oratione

Jua attigit Lucas . . . . . . . .

* - v • . * * * * *

cAPITolo vit :

Delle Colonisfondated-Romani

in Calabria, e ne’ Campidiv.

Turio » con cui Cori- . .

gliano era confe- . . . .
derato •

'I On mancò alla Calabria

d'eſser populata da Ro

ma

.دیس---
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mani; trà le molte populazioni,

che in lei furono d'Enotrij, Iapi

gij, Morgezij, Brettij, e tante al

tre; Anzii Romani, quanto più

li vltimi di tutti , altrettanto be

nefichi, e liberali; di Colonie, e

di beneficij l’accrebbero. De be

neficij, ſcriue il Barrio: (lib. I fol.

52.) Romani Calabriam ingen

tium fumptum edificijs, nam pre

ter cetera, Hipponi pro Statuz . »

araque Proferping reficienda, vi

ginti nouem millium, E9 quin

genti , еэ“ dио питат. aur. ситz.

dimidio expendere . L’origine poi

delle Colonie, l’Autore del Tea

tro (lit.C. fol.3o3- ) la riferiſce ,

à più capi; cioè, ò per iftabilirſe

ne alcune per luoghi di difefa, ne

cafi che occorrer poteffero alla.

- gior-*
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nata sò per guiderdonare îl meri.

to de veterani Soldati; ò pcrche .

le Città Metropoli fi fortraefero

dal peſo della pouera gente, dan

dole alcune miſure di terreni dட

Peter con effi viuere coltiuando

gli ; Pagando ſolo vna tale annua

de Penſione al publico Erario del

la milizia » Cauſa Coloniarum.

fuit; tum vt propugnacula rei.

publice certis in locis constitue

"entur , Gºstirps in bonum Rei

publice augeatur: Tum, ve vers

:ani Aſilites premio aficerentur:
- Tum, vt Vrbs exoneraretur pau

peribus , illique alio. commigra

rent, diuitias сотрагагетt , сите

gratis habitationem, eº terras

acciperent ad colendum, cui v/ui

fuit lex Agraria,/Fc tamen, vt

an;
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annuam penſionem Romano po

pulofoluerent, aut immunitatem

tmpetrarent.

2. Di tutte queſte forti è da :

dire, che state foſsero quelle Co

lonie, che i Romani ordinarono

nella Calabria, attefoche vi erano

in effa Città , abili à feruir di pro

pugnacoli . Vi erano anche dell'

altre, che poteano deftinarfi per

prerhio à vecchi Soldati , e dell’al

tre fertili per coltura, ed auanzo

de poueri. Vna di queſte tre ma

niere bifogna dire » che i Romani

aueſsero ordinato in Corigliano ,

iche il Barrio ſcriue cosi. (lib: 1.

l,5 r.) Romani multas Colonias

in Calabria deduxere, quot iz .

mulla alia Italie regione deduċie

funt, vt Tempfam , Hiponium ,

魯 Cro
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Crotonem, Rhegium, Scillaceum,

Peteliam, Go/am, aliaſque in A

gro Thurino. Ne Campi di Tu

rio, e ne proffimi luoghi delme

defimo al tempo de Romani al

tre. Città non vi erano merite

uoli, ed atte di poter effer elette

in Colonie, che Caffano, Caſtro

uillari, e Morano dall'vna parte;

dall'altra Corigliano, Rofsano, e

Calaferna. Il Barrio afferma, ef:

prefsamente di Cafsano : Cofam; .

alia/que in agro Thurino non de

uono immediatamente intenderfi,

fe non le altre adiacenti, e Cori

gliano in particolare, come più

profimo,anzi vnito a’ Campi Tu

rini , e con li medefimi Turini

confederato. Tutto queſto non fù

fpecificatiuamente tramandato aj

- ? . . po:
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poſteri, afferma il Barrio, per po

co cura , ò frode degli Scrittori di

quel tempo. (ibid. fupifol.57. )

Scriptorum incuria, aut fortaffe

dolo dereličias, vel alijs attribu

tas . Nientedimeno : Cum effe

mus in antiquis , in eo cafu , fe

condo la legge , Lucius fde con

dit. E9" demonſtrat. L. neque na

tales, C. de probat. E9" addit: In

dicia, e9" coniečture, proplenz

probatione habentur.

3 Queſta fù l'antica Aufonia,

ora Corigliano trà le tenebre del

Gentilefmo; vediamola adeffo paf

fata alla luce del Sagrofanto Van

gelo. (Iſaiæ cap.9.) Populus Gen

tium , qui ambulabat in tene

bris , vidit lucem magnam; ha

bitantibus in regione vmbre

|- ጽንገ0ሾ~

*
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mortis , lux orta ef eis.

C A P IT O LO VIII.

Della venuta di Marco Euan

geliſta in Gorigliano, e del

la conuerſione de'Corio

lane/i alla Gatto

lica Fede.

1 Appoiche l’Apoſtolo

-, Pietro stabilito ebbe la

ſua Veſcoual Sede nella Città d’

Antiochia, e fparfa in più luoghi

la dottrina di Criſto, come in .

Ponto, Galazia , Cappadocia, Bi

tinia , e nell’Afia ; mentre che ri

tornaua in Gerofolima il dì degli

Azimi auuenne d'effer fatto pri

gione da Soldati d'Erode. Ciò fa

puto

ý
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puto da’ fedeli ſe ne attriftarono

molto, e per la liberazione di lui

fi pofero tutti in orazione: (Ast.

Apofi cap. I 2.) Petrus quidem te

nebatur in carcere, oratio autem

fiebat fine intermiſſione ab Eccle

fia ad Deum pro eo . Alle incef

fanti preghiere de fuoi amici re

fo pietofo il Signore, volendogli

confolare, ſpedì di norte tempo

vn’Angiolo à liberar Pietro della

prigione; e gli fece intendere, che

trasferiffe in Roma la Veſcoual Se

de d'Antiochia, per meglio del

la Cattolica Fede; il che toſto egli

eſeguì. Petrus ( ſcriue Marcello

Papa Epiff. Decretal.ad Epif.An

tiochen) Domino iubente, Antio

chenam Eccleſiam tran/tulit Ro

mam. E il Sommo Pontefice An
v tero.
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tero. (Epiff.ad Epife.Tºoetie, eº

Solet.) Petrus Magifer nofer, e9

Princeps Apostolorum de Antio

chia translatus eff Romam, vti

litatis caufa. Da queſti due Som

mi Pontefici non diſsentono i

Santi Vefcoui Atanagio , ed Am-.

brogio, anzi vi acconfente Eufe

bio Cefarienfe . .

2 Rafsegnataadunque da .

Pietro la Chiefa d’Antiochia ad

Euodio, camminò alla volta di

Roma , in compagnia di Marco

Euangeliſta, fuo Diſcepolo 3 a .

piantare iui la Sede, ſecondo il

precetto d'Iddio , l’anno 45. di

noſtra falute, e dell' Imperio di

Claudio Cefare, l'anno fecondo.

Intanto laſciata dietro la Ceſarea »

la Cappadocia,Tripoli, Berito,Si

do
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done, e altre Prouincie dell'Aſia;

appena mesto il piede in Italia, e

approffimatofi alla Città d'Otran

to; la Naue in cui il Santo veni

uai, per falttarfi davna fieriffima.

burraſca fù coſtretta afferrar porto

in Taranto; Così riferiſce l'Vghel

lo nella fua Italia Sagra. (Tom-9:

Tarent, fol. 185.) Ceterum T.a

rentinos bapti/mali aqua fuiſſe.

tinčios tradunt à B. Petro Apo

folorum Principe; etenim dum

cum Marco, qui eius erat Diſci

pulus, comite , Romam commea

ret, naufragio Nauis qua vesta

batur, ad Tarentinos Hydrun

to diuertiffe , quos cum Idolis,ɛ9°

Soli maximè, quam ante aque

haufum adorabant , obnoxior

tam perditè conſpiceret, ad Fi:

: Ꮋ* *

---- /

|

dem
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dem lefu Chriſti tum predica

tione , tum fignis conuertit. S'ac

cordano con l'Vghello Giouanni

Giouane, , nella iſtoria di Taran

to , all'ottauo libro. Paolo Gual

tieri, nel libro de Santi di Cala

bria, al /8βο сяро ; & il P. Lezza»

na con le feguenti parole : (to.4.

Annal.Carmifol:993.) Cum An

tiochiam Tetrus deferens,e9" Ro

mam pergeret cum Marco Euan

gelifta eius Diſcipulo, eº Comi

te , aliquandiu, in Ciuitate Ta

rentina manfit . . . * ..."

3 Terminati dopò moltigior

ni in Taranto quelli affäri, ch'era

no concernenti alla Cattolica Fe

de, partì (Ital:Sørfol. 158.) Tie

tro Apostolo per Reggio à ritroua

re Paolo iui dimorante, e dopòdi

, , , ---- ੋਂ lui
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lui partì anco Marco Euangeliſta

fuo Diſcepolo, che prefa dalli fuoi

cari allieui affettuofa licenza » e

poſtofi in barca; dopò d'auer la

ſciatoi Marinarial vento levele-,

e fatto vn tranquillo camino, ap- -

prọdò la barca per diuin volere » e

con efsa Marco nelle ſpiaggie di

Corigliano, fecondo quello che .

fcriuono Giouanni Giouane nella

Storia di Taranto, al capo ottauo,

e Paolo Gualtieri nel libro de’

Santi di Calabria al ffio capo; Il

lud non preteriendum , Marcum

.- Euangeliſtam priuſquam Rhegij

Petrum tonueniret ; Sybarim di

uertiffe » ex qua poſtmodum deue

mit Argentanum. E qui è da no

tarfi, altro non intenderfi per quel

Sybarim , che la foce del fiume.

H 2 Cra4.- * ----
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Crate, che vnito col fiume Sibari,

(oggi Cofcile) drizza il corfo nel

la marina di Corigliano, con la

quale è gionto; e piacque all'Au

tore di pigliar la denominazione

del fiume Sibari, come da tutti più

conoſciuto, e dälli scrittori co:

tanto lodato ne loro Volumi." ?

4 Posto iritantò Marco il piề

sù quelle arene, à prima frontefe

li fèinnanzi Corigliaño, come più

d’ogni altra Città à lủi vicina, e !

da quelle ſpiaggie nön più di trè

miglia di graziofa pianura, lonta

na Fißato che v'ebbe ilumí;im

mantinente pensò di guadagnarla

al Signore; che però calcando cori

li piedi quelli trè miglia di dilette

uol camino, giunfe alla per fine .

Marco in vicinanza delle mura di
* ' Co

|

|
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Corigliano, in vn luogo oggi det:

to il Pendino » oue ritrouandoui

alcuni Cittadini, incominçiò pri

mieramente à queſti, e poi à gli al

tri, che calauano dalla Città à fol-

la, à ptedicar il Sagrofanto. Van

gelo , ed eglino credendo alle fue

parole; fi battezzarono tutti in ,

nome della Diuina Triade , chia

mando Marco loro Maeſtro , ed

Apoſtolo mandato dal Cielo.

5 Subito battazzatigittaron :

le fondamenta d’vna lor prima .

Chiefa à onore di Pietro Apoſto

lo, Maeſtro di Marco, e Vicario

in terra di Giesù Chriſto; e quiui

l'Euangeliſta Marco, per l'ammi

niftrazione, ed vſo de Sagramen

ti vi confecrò Sacerdoti, à quali.

infegnò il modo di faper celebra:
----ضم-----------------

H 3 τς
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rela Meffa, dandogli la liturgiaD,

accioche ogni Domênica i nuoui

Chriſtiani v’interueniſsero , per

fentire il Sagro , Indi à poco n’e

dificarono vn'altra piccola in ve

nerazione di Marco nelluogo og

gi detto il Pendino, e appunto co

là doue il predetto Santo Vangeli

sta loro predicò la prima volta ; e

vi fi accrebbe à tal ſegno la diuo

zione nel decorſo degli anni, e la

frequenza de popoli, che anche .

oggi il dì 25. di Aprile, giorno

dedicato al medefimoSanto vi fi

celebra vn publico mercato, ò fie

ra, in cui concorrono negozianti

da tutto il Regno. Oltrecciò i

Padri Conuentuali di S. Franceſco

d'Affifi, per lo concorſo che vi

vedeuano, edificarono nello stef.

fo

*
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foluogo vn lor Conuento » poco

diſcoſto dalla detta Chiefa di San

Marco; quale Conuėnto poi da.

Padroni di Corigliano fù trasferi

to al luogo oue oggi fi vede 3. e.

quello oue era il Conuento anti

co cambiarono in loro Magazino.

Così parimente , perche i Ceri

glianefi toſto che dal rito Greco al

Latino paffarono, meſsero in ab

bandono la Chiefetta Greca di San

Marco in quel luogo; ed effi Pa

droni vi alzarono vn lor Palagio,

che vi fi vede al preſente; nè del

Santo Vangelifta fi conferua oggi

altra memoria, che d’efferui ſtata

la fua Chiefa, la fua liturgia. :

(come diremo più fotto) ll mer

cato il dì della fua Feſta à 25.

di Aprile, ed vna Cappella eret:

H 4 ta
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ta dentro la Chieſa di S.PietroiA:

postolo nell'Altare del S.Crocefif:

fo, oue è il fuo ritratto.. :

6 Quanto quì fi riferiſce non

appare tramandato a poſteri da

gli antichiScrittori, così diſtinta

mente; pur nondimeno viene ri

ferito da Paolo Gualtieri(ibidfup.

cap.6.fol. 27.) nel modo, che fie

gue: Efeguì Marco fedelmente i

comandamenti di Pietro, e /e be

ne è da credere, che Marco predi

caffe in più luoghi per lo ſpatio di

tre mest , che nella Calabria per

quella fiata vi dimorò; ritengono

nondimeno di tal/anta prédica

xione più falda memoria la Città

di Taranto, Velia, ed Argentano.

Di Argentano il P. Giouanni Fio

re ſcriue così. (lib.r. p. 2. c. 1-fol.

*/
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164.) Nèfù minore la fua fama

nella luce dell'Euangelio; concio

fache effendoui diuertito l'Euan

gelifta S.Marco, allorche da Ta

ranto paſſaua in Reggio à ritro

uar Paolo Apoſtolo. Or fe l’Euan

gelifta S. Marco nel portarfi da.

Taranto ad Argentano, andò na

turalmente, ed ordinariamente L,

e non per aria, ò per Napoli; egli

è certiffimo , che di huopo ebbe ,

di paſsar per Corigliano, fecon

do le ragioni fouraquì addotte. . .

Anche Dionigi Areopagita, fiù in

Cotrone ; e Policarpo Veſcouo di

Smirne , e Difcepolo di Giouanni

Euangelifta » fù in Cafteluetere à

predicarui la Fede; e pure di que

fto il P. Fiore ſcriue così: ( ibid.

fup. e. 4. fol. 178: ) Che peſando à

- Ко
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Roma, dimorò tre giorni in Ga

feluetere, nel qual luogo oue s'im

barcò, in memoria di sì grax.

beneficio , fabricarono vna Chie

fa in onore di S.Policarpo, ef ve

dono oggidi li rouinati vestig j col

nome di S.Policaffro . Di Dioni

gi poi altro non viè, che la fola.

tradizione; ficome di Marco il fo

lo fuo nome in Argentano.

7 Se dunque il folo nome, la

fola tradizione » e pochi frantumi

di rouinati pareti fono argomenti

irrefragabili di effer ftati Dionigi »

Policarpo, e Marco Euangelifta ne

fopradetti luoghi; maggiormente

lo faranno della venuta dell’ifteflo

Marco in Corigliano, quando in.

atteſtato di queſta veriffima veri

tà non folo vi coſpirano l'antica.

- II.a
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tradizione, il luogo della Chiefa C

defolata, la liturgia, e il mercato;

ma di più tanti foprallegati Scrit

TÓI'1 • |

8 Ogniuno ſaprà, dice il P.

D. Nicolò le Nouarrij, nel fuo

libro intitolato 3 Apparatus ad

TBibliothecam maximam veterum

Patrum ; che liturgia , idemfo

nat apud Grecos , quod apud La

timos Miffe vocabulum. L’ifteffo

anco ſcriue Giouanni Fabri ( de ,

Mi/Euang.lib. 2 fol.69.)Aerºporar

idem eff, ac Miſe/acrificium ; e

alla celebrazione di efsa doueano

almeno ogni Domenica i Greci

Criſtiani interuenire , allo ſcriue

re di Giuftino: Chriſtianos die,

Dominica ad liturgie nofire ce

lebrationem cogi/olitos . Or que

/
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fù l'anno 147o dinoſtra falute, a

fta con tutte le fue folite Orazio

ni fù da Marco in Idioma Greco à

fuoi nouelli allicui di Corigliano

iftituita, come dalla medefima li

turgia fi fcorgerà; verò è, che .

dopò Marco , i fucceffori di quelli

ſuoi allicui aggiunfero in effa altre

orazioni,con le quali fi făcea men

zione di Marco, e fi pregaua Iddio

per la falute dell'Imperador Cri

ftiano , e per l'accreſcimento, e .

pace della Città , come à fuo luo

go diremo . .

9 Durò queſta liturgia per lo

fpazio di quattordici fecoli, ed vn

quarto di effo, fempre in vſo ap

preffo i Sacerdoti Greci di Cori

gliano , fino tanto, ch’eglino paf

farono dal rito Greco al Latino, e

سع

tem?* - -
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tempo di Matteo Saracino, primo

Arciuefcouo Latino di Roſlano 3

perlocche il Barrio ebbe à dire . :

(lib. 1. fol.58.) Calabria quibufº

dam locis exceptis, latina faċiz .

eft. Pär nondimeno del Rito Gre

co anche nel preſente tempo fe -

ne conferua in Corigliano alcun ;

picciolo veſtigio, nella Chiefa di

Santa Maria della Piazza; fecon

do che fi dirà, nel trattar di detta .

Chiefa. . . . . .

- I o Introdotto intanto in Co

rigliano il Latino rito; quanto più

s'andaua egli accreſcendo , altret

tanto la noſtra liturgia diminuiua;

intantoche, quafi non auendo più

luogo ne figliuoli di Marco Van

geliſta, andò ella à ripararfi trà

Pochi Greci nel Monaſtero deł

| 2 Pa-,
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Patire, che per Regola Bafilianą

non può abbracciare il Rito lati

no : e quiui giacque fepellita anni

cento » e tredici; cioè dal 147o.

infino al 1 583. quando allo ſcri

uere del predetto Padre Benedit

tino, D. Nicolò le Nouarrij ; (to,

I feculi differt. 2.§.9.fol6o)Car

dinalis Sirletus ex quodam vetu

fii/fimo Codice manufcripto Mo

maferij Sanċie Marie odnowrpas,

quod Roſani apud Calabros fab

instituto Santti Bofilij regitur,

eam deſcribi iuſſit, miſitque Io

anni à Sančio Andrea, Eccleste

Tarifienfis Canonico , qui eamz , !

anno 1583. Parisijs , Typis edi

curauit . Poſtea (ibid. §. 13.) in .

Bibliothecis Patrum Parisijs,Go

lonist, & Lugduni prodjt.

Poi
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º 1 1 Poi nel paragrafo deçima

à carte feffantauna fiegue così :

Iam verò f curifius inquiras ,

cur Marci nomine inferibaturin

promtu ef reſponfio; eam alicui

Eccleſie, que Sanstum hunc E

uangelistam fundatorem habue

rit »vfui fuiſſe. Id apertè demon

firant bec illius verba. Et Sanâi

Patris nostri Marci Apostoli, &

Euangelistæ, qui demonſtrauit no

bis viam vitæ. Qug fang femel,

atque iterum repetuntur. Si au

tem illicò rogabis » quậnam fit hệc

Eccleſiałcenſent aliqui non aliam

intelligi préter Alexandrinamz ;

quippè que fuit à Marcofundata.

Gontra tamen pugnare videntur

alie orationes · Primum enim in

ea hgc legere est. Memento Do

* - , In1- ,

*

*
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eamdem non Alexandrine , fed

alicuius alterius in Italia, maxi

mè verò in Calabria, Ecclifięvfui

fuiſſe, dicendum ab jdem erit ,

banc Eccleſiam originem fuamz.

ad Marcum Euangeliftam fue

iure » fue iniuria referendam,

cenfuiſſe . Eam porrò opinionem

cum femel imbibiſſet, liturgiam

fuam, quam à tanto Viro fe sca

cepiſſe arbitrata ef, eius nomine

in/cribere non dubitauit. Id ta

men primitus Rofanæ Ecclefig

quamuis ibi Godex : liturgie no

fire repertus/it, tribui non potest;

quia Epifcopalis Sedes primum,

fita in Vrbe Thuriorum, post eius

vaftitatem Roffanum translatz.

eff. Codex igitur liturgie noſtra

az/PHE cuiuſdam al
|- |- tc

همع...

ཟ་འཐུ་གྲགས་ཁག་་་་་་་་་
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terius Ecclefiæ effe potuit , esº

apud Sanĉii Bystrij Monachos, in

Monasteriofupra memorato,tam

quam propinquo adferuari, , \

12. Ora in qual luogo,ed in i

quale Città ſtata foſſe queſta Chie

fa di Marco Vangelifta, vicino al

la Metropolitana di Rofano , e .

profima al Monastero del Patire;

puo comprenderlo il faggio Let

tore, da fopraddotti Scrittori ,

dalla Chieſa demolita, dall'antica

traditione, dal continuarfi tutta"

uia il Mercato, e dalla ſtella rifer

rita liturgia. Aggiungi non effere

in queſte nostre parti altra memo

ria dì Marco Euangeliſta, che .

quella di Corigliano, e d’Argenta

HO 3 oggi detta S. Marco, Città

Geulona ºn 9:4a:․..هحانزا
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dal Monaftero del Patire . . .

. - 13 Fù la noſtra menzionata

liturgia conferuata nel Monaſtero

del Patire, come in vna Atene de

Coriglianefi , onde ne tempi an

dati fono víciti tanti eruditi Reli

giofi; non folo ornati detitoli d'

Archimandriti » Prouinciali, Pro

curatori Generali, e Abbati Ge

nerali dell’Ordine di Bafilio San

to; ma altresìadorni dilettere, e

di ſcienże, come Maestri in Teo

logia, di cui più d’vno ne hà effo

Ordine auuto; e di dottiffimi nel

la Greca lingua come fù il qu. P.

D. Domenico Barcari; oltre gli al

tri innanzi di queſti, vno de qua-

li in memoria della venuta dıMar-

co in Corigliano , potè confer

uare la di lui liturgia nel fopra:

* - - - I 2 dèt
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detto Monaſiero: ,

14 Intanto per ritornare on

de fiamo diuertiti, è da fapere,che

quantunque non vi fi ritroui fin’

ora Iſtoria veruna, nota à noi,che

affermi d’auer Marco Euangelista

laſciato il fuo Vefcouoa Coriglia

no;forfe come ſcriue il P.M.Qua

ranta, ('Vita Ceřnouich c.8.1.2.).

per maggiormente accreditare la

fua antichità; attefoche, Eo ve

nerabilis debet eff: antiquitas, vt

non liceat in lus fine venia vo

cari: (L. generaliter, ff de in Ius

vocat.) è però da credere » che ,

tanto perguida di quei Sacerdoti

da lui confegrati, accioche non .

reſtaffere ſenza Pastore; quanto

per le future ordinazioni, e per l’

vfo dell'Olio fanto; necellaria
-- )

|
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mente ve l’aueffe iſtituito, nella.

guifa ifteffa , che allo ſcriuere del

Barrio, (lib.2 fol.99.) e d'Ygbel

lo (tom.9. Italie Prouinfol.243.)

egli ftesto fece in Argentano, do

pò che fi partì da Corigliano. E

rche i Veſcoui ful principio della

nafcente Chiefa non erano ad vna

fola Città raffegnati, ma come A

oftoli, andauano in più luoghi

predicando il Vangelospotè auue

nire per la troppo vicinanza del

luogo, che il fucceffore del Vefco

uolafciato da Marco in Coriglia

no, fe foffe portato in Mauro,Cit

tà di Greci à predicarui la Cattoli

ca Fede. Maurum Ciuitas fuit

inter Coriolanum, E9" Thurios ».

dice l'Abbate Vghello; edindi fer

matofi in detta Città , e dopò di

I 3 lui
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lui anco i fuoi fucceſſori; in ma

niera tale, che per la lunga dimo

ra in Mauro foffero creduti da.

Sommi Pontefici per Vefcoui Mau

refi. Lucianus Epifcopus Mau

renfis, Prouincie Calahrie /üb

fcripfit Concilio Romano fub Iu

lio Primo; riferiſce il fopradetto

Abbate Vghello ; che allo ſcriue

re del P. Coriolano, noſtro Con

cittadino (fumm Concilfol.23o)

fà l’anno 337. di noftra falutel -

Synodus Romana habita à Iulio

Primo, e9" reliquis centum, அச

xdecim orthodoxis Epifcopis .

E' da crederfi dunque, che come

primo Vefcouo di Calabria Citra,

foffe ſtato capo di quegli altri Ve

ſcoui, che dopò di lui furono dal

Papa in detta Prouincia destinati;

} quan

`/

-

-

|

|
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quanto a dire Arciuefcouo, nella.

maniera, che in fatti fù, e fiâ regi

ſtrato alla margine del fudetto ·

Concilio; da Vghello però riget

tato con le parole ſeguenti . (ibid.

fap. ) Quamquam in margine

perperam fcriptum fit , fuiſſe.

Maurum Sedem Archiepiſcopa

lem . Ma perche al riferire del

Cardinale Bellarmino (lib. 1. de .

Roman. Pontific.8.) Argumenta

negatiua contra austoritates po

fituas nihil concludunt; perciò

era di huopo ad Vghello impu

gnare vna così antica dignità con

argomenti pofitiui » e non con

vna parola calunnjofa, perperam ;

attefoche allo ſcriuere di Bafilio

il Grande. (Epift ad Epifc.Cifma

rinos) Qui calumniam proximo

|- I 4 fuo
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fuo effundit, feipfum ledit, ese

que dicit, certò non probat. . .

i 5 Nè può dirfi, che Arci

uefcouo fia ſtato, il Veſcouo di

Turio; perche fatta meglior con

fiderazione fopra di lui , creato

fù egli apprefio duggento anni do

pò il Veſcouo di Mauro , e però

viene riferito da Vghello al nume

ro decimoquarto de Veſcoui di

Calabria . : - - -

cА Ршто Lо х.

Corigliano è popolato la quart« .

volta da fuggia/chi di

Santo Маиro.

Anto Mauro , ò come è chia

O mato dal Barrio Mauro,Cit=

' ' tà

|
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tà famofa , Grecorum habitacu?

lum, fù fondata da Greci , che ri

tornauano vittorioſi dalla incen

diata Troia ; i quali affaliti da_i

fiera tempeſta preſſo alle riue oriế

tali di Calabria; molti di effi fce

fero à prender terra alla riua del

fiume Nieto; Altri molti trafpor

tati più oltre dal vento fin preſſo

à Sibari, fiume di tal nome , oggi

Cofcile, quiui difmontarono dal

le Naui, come ſcriuono Licofro

ne, e lfacio, riferiti dal Barrio

(lib. 5.fol.44o. e 441.) Perciò è

da credere,che fondatofoffe Mau

ro da quei famofi Greci Vliffe, Fi

lotete, Aiacc, e fimile altro com

pagno di coloro nel venir che fe

ceroadabitar la Calabria, fecondo

il «Marafioti . (lib. 1. cap.7.) fù

i adun
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adunque fondato in amena pianu

ra , e fertile » fiancheggiata da.

piccole, e poche colling, fituata .,

fecondo il Barrio, (ibid. ſup.fol.

44o.) inter Coriolanum, eº Thu

rium s preſſo vn fiume, che dalla

medeſima Città prende il nome;

detto fiumara di Santo Mauro .

Ebbe fontuofi Palagi, ampie stra

- de, e fontane belliffime,per quan

to anche al preſente dalle fue re

liquie fi ſcorge. Ebbe fopratutto

Popolo nobile, e pio, che ful prin

cipio della nafcente Chiefa ab

biacciò la Cattolica Fede, e cre

dette al Vangelo; per la qual cau

fa diuenne Sede veſcouale, chepoi

filì alla dignira Arciuefcouale ; fi

come appare nella margine del li

broin cui furonoregistrati gli Atti
- del
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de#Concilio Romano, celebrato

fotto Giulio Primo. Ma è deplo

rabile caducità delle cofe monda

ne; per le quali fitocca con mani,

che ſotto il Cielo nulla è durabi

le. Prouò anche Mauro nel mezo

delle fue fortune la propria defo-

lazione, che accadde, fecondo il

Barrio, nell’anno di nostra falute

95 o. l'anno 45. dell'età del Beato

Nilo, che morì l'anno 9 5. dell’e

tà fua; fecondo che ſcriue l'Ab

bate Vghello. (tom.9. Prou.2d.

fol.341.) Beatus Nilus migrauit

ad Dominum in Monaſterio Cry

pte Ferrate annum 'agens quin

tum ſupra nonagefimum ; Jalutis

verð rôbo. Nel tempo dunque :

in cui viuea Nilo il Santo, dice il

Barrio, (lib.zföl. 17 r.) Ab Agare:
- i ηi53
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nis, Mauris , tº Garthagineŋfi,

bus impia interfe focietate, ac

magno exercitu comparato, ad

iuuantibus Siculis , Beati Nili

æuo multa Calabrie, Apulitque

Oppida euerfa funt; ob quam va

fitatem Epifcopales Sedes in alia

translatæ funt. E fe dommandi

dell'anno, egli ripigliando le me

defime parole dice così. (lib. I.

fol. 64-) Anno à Virgineo partu

D. CCCCL. Gréci, Agarenos izz .

Italiam accer/unt, qui Calabriä,

· Lucaniam » 69° Apuliam vafta

runt? Nè da Barrio diſcorda Fran

ceſco Scoto nel fuo itinerario d'

Italia (lib. Palermofol.658.)dun

que in queſta vniuerſale rouina

dell'infelice Calabria è da creder

f, che Ciuitas, Maurenſis tote

)

|- in
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interijt , fecondo il fopracitato

Barrio ; poiche non vi reſtò edifi

cio-veruno in piede, e quelli foli

vi fi fcorgono » che dipoi vi edifi

carono gli antichi Principi di Bi

fignato. : .. ' "

-: 2 . . Diſtrutta la lor Città ih.

maniera tale, che più non vi fi po

tea abitare, furono coftretti quei

poueri Cittadini trasferirfi ad abi

tare nel proffimo Corigliano, e a

furono cagione della ſua quarta

popolazione - Riparatifi adunque

i Maurefi in Corigliano diefono à

podb , à poco principio à fabrica

recome buoni Cattolici alcune ,

Chiefette per loro vfo, e diuozio

ne » dedicandole à Santi della lor

nazione, come à Santa Venera, à

Santo Bafilio, à Santo Nicolò;del!

|- $ le
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le quali fino all'età prefente non .

folo vi fono le tradizioni, e le au

tentiche ſcritture, che fanno men

zinne di dette Chiefe; ma fi ne .

veggono ancora alcuni frantumi;

e il fito di effe è nel compreſo del

la Parocchia di S.Maria della Piaz

za ; le quali dappoiche fù abbrac

ciato il rito Latino reſtarono total

mente abbandonate. Accreſciuti

poi i Maurefi di numero confide

rabile, edificarono per loro alla.

maniera de'Grecilá predetta Chie

fa di S.Maria della Piazza , fotto

il titolo della Vergine Affuna in

Ciclo , ch'è la maggior feſta de

Greci, e in efſa fino al prefente ,

giorno fi vede alcuno barlume del

* Rito Greco ; come i fanti lumina

ri nella notte dell'Epifania, il titor

s / > lo
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lo di Chiefa Archipresbiterale, e

vna antichiffima Mitra Vefcouale

alla Greca, lauorata con fila d’ar-

gento tutta à fiorami; cofa altrot

tanto bella, quanto che curiofa.In

vna faccie di effa vi è intefiuta con .

nobile magiſtero l'Imagine diMar

co Euangelifta», con l’aureola at

torno al capo, ecő le þraccia aper

te in atto di benedire i fuoi figli

fpirituali, generati da lui à Giesù

Chriſto per mezo del Sagrofanto

Vangelo. Indi, allo ſcriuere de fo-"

pradetto P. le Nouarrij vien chia

mato Marco da effi nella liturgia ,

loro Apoſtolo, e Padre ſpirituale,

con le ſeguenti parole : Et Sanċli

Tatris noſtri Marci Apofoli, E9"

Fuangelifié, qui demonfirauit no

bis viam vite. La forma della fu

det
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detta Mitra, e figura del Santo

Vangelifta » fono appuntino,

come nella carta che fie

gue ſcorgerai :

|- - | e

|- : . . .
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Nell'altra faccie di detta Mitra fi

vede l'effigie di vn Rècoronato,di

cui fin’ora non fi sà il nome. Tie

ne fimilmente le braccia aperte- ,

e nella deſtra vn giglio d'oro, e .

di effo fecondo il ſopradetto Pa

dre le Nouarrij,fe ne få anco men

zione nella liturgia, fotto titolo

di Rè Ortodoxo, e Cristiano con

guctte parole, Βασιλείον σου δουλεν

- - που δρτρ τοξοη και φιλοχρίςτον. L’effi-

gie di detto Rè, e la forma

della Mitra fono della

maniera, che e

-fiegue : - ,

-

*
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Dimodoche, tanto la fopradetta

Mitra Veſcouale » (che fi conferua

oggidì dentro vn caflettino di le

gno nella Sagreſtia di Santa Maria

della Piazza) quanto la menziona

ta liturgia vniformandofi trà di

loro,dimoſtrano chiaraméte à chi

chefia,che in Coriglianovi fùMar

Aº co Euangeliſta, e nella di lui par

%, tenza per Reggio, vi refò in efla

“: Città il Veſcouo cónfegrato da .

lui, i di cui ſucceſſori auendo fat

; to lunga dimora per molti anni
in Mauro, alla perfine vno di effi

- vi ritornò in Cotigliano, incom

a pagnia de'Maurcf ້ c ie bene vn-,

-- tal paflaggio è taciuto dal Barrio»

e dal P. Marafioti ; nulladimeno

il filenzio di queſti Autori non .

pregiudicaalla verità; nè toglie à

-
Co

*

:

:
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rigliano il douuto onores d'auerlo

ricettato nelle fue murà. Non -

enim fequitur (dice il Bellarmino

lib.2.de koman. Pontific.c.8) Laº

cas, Paulus » 69". Seneca non di

cunt Petrum fuiſſe Romz ; igi

tur Petrus non fuit Rome; non

enim isti tres omnia dicere debue

runt. Anzi ripiglia a Bellarmino

Raynaudo: (ſuppar.24 1) Hae

argumentandi inanitate , narra

tio de vita S.Alexij, argueretur
fabulofitatis. Quomodo enim in

tam clara luce Christianitatis, vi

uentibus eo temporé senäis Aa

guftino, Paulino, Hieronymo, Se

иero, alй/йие innumeris , nemº.

inuentus effet , qui tantum Dei .

us, veifyllabs exarata attigif

ή ante Adetaphrºßem º tot ſec“:

K 3 lis

7.
sr
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disposteriorem. Itaque Historizi

Sanásti Alexij effet figmentum, ne

exibilandum quidem; quod qui e

effutiret, nonfibilo fanè,/edfffè

effet excipiendus à . . . . . . . . . ; " |

4 Oltreche, può chiaramen

te raccoglierfi tanto dall' vltime:

parole del Barrio: (ibid. /ир.) Ой

quam vafitatem Epistopálesse

des in aliquå Oppida, translate

funt ; quanto da quello, che do

Pòvnlungo racconto di più ruine,

egli medeſimo foggiugne: (lib.z.

fol.45 1.) PreterPнига „ диа ай

hºme/excentos annos ex veterum

ruinis excitata/unt, mutatisfe-

dibus. Id inſuper quamquam le

gentes pretereat, esºr. Come fe ,

diceste : Ancorche hauelle il Cie-

lººstno ſquarciaro piouuto da.

* * * * . fei

- *
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feicento anni in quà fopra l'infe

lice Calabria calamitadi, e digra

zie:queste nondimeno rouinarono

folamente le mura delle Cittadi »

rimanendofi intere le Sedie di Ve

fcoui, che da vn luogo in vn'altro

paffarono; mutatis Sedibus. Ma

in qual'altro potè, paffare l'Arci

uefcouo di Santo Mauro, in Bifi

gnano forfe i Nò, perche in quel

tempo Bifignano auea il fuo Ve

fcouo, che come ſcriue il P. Fio

re » al Concilio celebrato ſotto

Zaccheria Papa l'anno 743. inter

uenne. Forfe andò in Caffano, nè

meno, perche Caffano auea pure

in quel tempo il fuo Paſtore. Non

è da dirfi, che foſſe paffato à Tu

rio, perche quiui era il fuo Vefco

uo» che poi paſsò in Rollano.Paf:

. . . . - K 4 ---- «- sò

۔تم--.
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sðadunque in quel luogo più op:

portuno, e per la diſtanza di quat

tro miglia, meglio d'ogn'altro à fe

vicino. In quello, oue il primo

fuo Anteceſſore fù da Marco E

uangelifta confecrato, e perciò vi

auea in effo ogni giuriſdittione: In

quello iſteſſo appunto, i cui Citta

dini; cetera Maurenfis Iura mo

dò exercentur : Che fe tutti i Pri

uilegi, e Giuri di Santo Mauro

paſſàrono ne’tempi andati al Con

te di Corigliano, e ora il fuo Du

ca le tiene ; in detta Città di Co

rigliano ſenza niuna contradizio

ne, è da credere , che in compa

gnia de Cittadini Maurefi pastaffe

ancora l'Arciuefcouo,non douen-.

no, nè potendo laſciar le fue pe--

core in abbandono quel buon Pa

, * * *# . fto

*
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store, a cui di effe l'era commeſſa

la cura. Venuto dunque in Cori

gliano 3 pofe la fua Arciuefcoual

Sede in quella Chiefa, che in tem

po di Marco Euangelifta fù dedi

cata all’Apostolo Pietro, ſuo Mae

. ftro; pofta allora in quello fteffo

luogo , in cui fi vede oggi eretto

il Caſtello; per dar luogo al qua ·

le, fù trasferita in quello, in cui fi

vede al prefente ; e le mura anti

che di effa Chieſa con l'abbitazio

ne dell'Arciuefcouo, furono ade

guate al ſuolo · ·

º 5 : Tutto queſto volfe dir Bar

rio in quelle poche parole , mutas

tis Sedibus; B lo conferma il P.

Fiore (Calab. Illuftrata) dicendo:

Ghe ne tempi del B. Nilo fà l'v

niuer/aleftragge della Calabria » :

Ev.- , for
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fºrtitº in ſa il 9 so con la roui,

na di molte Città, e Veſcouadi.

Allora ob talem vestitatem, Epi

fopales Sedes in alia Oppida .

translate/unt. Del resto póí Gio

uanni Tierfio (cap.9./ºf defen/

cºntra Launoyum ) dice così : 5:

Jºliº Austioribus equalibus, aut

ful paribus credendumfr, vtique. |

oleum , E9" ºperam omnem luft

19/ephus Hebreus in deſcribán

di priorum Mundi etatum hi-,

Jiorijs, que fuerant à AAoM/epre

termiſſa ; фиопіат. ipſº tam an

tiquo in Libris de antiquitate lu

deºrum referenti, austorita, de-4

rºganda erit, quad/ab Impera-,

"* *$/gianofloruerit. śivni ;

rebusgeſtis equales, aut tempore !
*

Proximi Scriptores audiantur. i .

f/0/0 . .டி .

|
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non nè Affnum totondit Iulianus

Aphricanus, qui quinque de tem

poribus ab origine Mundi volu

mina confripſit , quorum multa

fragmenta referunt Eufebius, e9

S. Hieronymus. An non Ætio

pem conati funt dealbare Eufe.

bius Gefarienfis, Marcellinus Co

mes » Caffiodorus Senator, Addo

Kiennenfis Archiepiſcopus , &

Marianus Scotus, qui Jua Cbro

nica à Mundi exordijs ad pluri

ma retrofecula perduxerunt. Quis

in aquam fcripfiffe non fateatur

Lambertum Scafnaburgen/emz. ,

Historie Germànice à AMundi ini

tio,v/q; an annum Chriſti ro77.

Scriptorem3f in Solis equalium,

Jubpariumque Scriptorum libris,

* } *

/ta/ftiaučłoritas. - * - ·

Ad

|
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6 Addunque dappoiche l'Ars

ciueſcoual Sede di Santo Mauro

fu trasferita in Corigliano, dimo

ratiui tuttigli Arciuefcoui ſuccef

fori lo ſpazie di cento quaranta, e

più anni; auuenne alla famoſa

Città di Turio la stefià defolazio

nc, che gli anni innanzi era auue

nuta à quelli di Santo Mauro.Cő

ciofiacofache, congiurati di nuo

uo a danni di quella Città i Greci,

Cretefi, Siculi, e Africani, nell’vl

timo eccidio della Calabria ; la

disfecero allo ſcriuere del Mara

foti (lib.5 fol.494.) intanto che .

quell'infelice Veſcouo sforzato

venne à imitazione di quello di

Santo Mauro mutar paefe; E au

uengache in Corigliano v’era l'Ar

ciuefcoual Sede di Santo Mauro »

- - , egli

|
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ticamente Sede We/codale, mz.}
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egli ne paſsò all'antica, e nobile C ,

Città di Rostano. Fuit Thurium

Sedes Epifcopalis, fed ob Vrbis

vaftitatem in Roffianum transla--

tagi,dice il Barrio(lib.; fol.44o)

e lo confermano il Ferrari nel Le

xicon Geografico (verba Ro. fol.

332.) con le parole ſeguenti: Ro

fcianum inter Bifidianum, e9:

Thurium, cui fucceſſit in Epifco

patum: L'Vghelio nella ſua Italià.

Sacra: (tom 9. Froua. 2ofol.379.)

Roffani, stedes antiqua eft; huc

translata Sede Epifcopali ab VI.

be Thuriorum, pofi eius vastita

tem. Il Marafioti (lib.4. c. 12. in.

fine) E' fiata la Città. Turia an

poi perlerdine quali ella pati, è

fiata la Sedie trasferițe in Roß

.ano/..إاموه
-* **

-

*
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fano. E il P.Giouanni Fiore. (par.

2.lib. I fol. 243.) Pafiờ Turio con

la medefima maeſtà in questi feco

li vantaggiata con gli onori dela

Sedia Veſcouale trasferita poi in

Rajano • • • • - , . " -

7 In detto tempo ſcriue il

Tarcagnota: (par. 2. lib. I 1. fok

264.) Roberto Gui/cardo dopà

auer conquiſtato Brindefi, laſciò

fopra di effa Ruggiero fuofratel:

lo, e con l'armata di Mare ne

mandò Gottofredo verſº Reggio 3

doue egli per via di terra me andò

con la fuagente. Ora effendo con

la medefimaandato fotto Roffanos

al primo vdirfi de'Tamburi di lui;

ia Città afecondando à Roberto,

mandò à prefentargli le chiaui a-,

due miglia di esta; il che fiù ca:

• • - 1 gio:
*
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giòne,chètầnto daRoberto,quan

to da fuoi Succeflori foffe stato

ſempre trattato con ſpeciale ri.

guardo Roſlana. Siegue poſcia il

Tarcagnota à direi (ibidjup.) che

Roberto in questo viaggio, Co

ſenza, e Squillaci anco preſe.'On

嵩dellaನಿಧ:: della

Calabria, e della Sicilia diuenne,

Padrone; ecosì ſmembroffi la Ca

labria dall'Imperio Romano, e al

la Signoria de Normanni in qua

lità di Contea: ò Ducea fi forto:

meste Morì alla per fine Rober:

to» detto per altro nome Guif:

cardo il Pugliefe, e fortì la fuă.

morte l'anno 185. dinoſtra falute,

* in Teſlaglia , ma fu fepelito in.

Venofa. Replica il Tarcagnota .,

{ibidfok271) e dice, che Ruggie

ን”0
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ro dopò la morte di Roberto fuo

Padre, ancorch’eglifecondogeni

to foffe, nel pofeſſo dello fatopa

ternofia manteneua. Boemondo

in questo mexxo fdegnato, che il

fratello ſenza laſciare à fº , ch'e«

ra il primogenito,parte alcunz. »

tutto lo fiato paterno occupato ß

baueffe, fe ne ripa/fò tosto cozzº

l'armata, ch'egli in Dalmatiaha

deua, in 4talia . Kenéndofine

Boemondo in Otranto com vzz »

forito eſercito ſopra ilfratello, vi

fecesà quel dì in Beneuento bat

taglia . Ma i loro Capitani, che

per lafreſca memoria del Guifĉar

do vgualmente queſti due fratelli

amauano furono cagione, che e

questa zuffa quafi nel fuo princi

pioſ difiaccaffè, e ne restaffè Boe

mon:

~

1
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mondo, e Ruggiero amici, cox .

fare refare contento il primo di

Taranto, e di alcuni altri luoghi

di Puglia; e del reſto dello Stato

Ruggiero col titolo di Conte. A

queſto aggiuſtamento delli due .

fratelli vi concorſe il Sommo Pó

tefiçe Vrbano II. dice il Platina-,

(invita Vrbani II. fol. 2 1 o.)com

mandò à Ruggiero, e Bomonda, i

quali combatteuanofrà loro ilDu

cata della Puglia, che la/cia/ſero

l'armi con questa conditione, che

Ruggiero conceja à Boemondo

vna parte della Puglia, auffe il

réfio della Signoria del Padre. Al

li ćommandamenti di Vrbano ,

eletto Papa l'anno i o88. (fecon

doil lezana tom;3:Annal) Rug:

giero non ſolo vbbidì, ma di più

L an:
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andò di perfona à giurargli fedel

homaggio, e ne fù confirmato nel

fuo Ducato; conchiude il fopra

citato Tarcagnota -
-

8 . Compoſte nella maniera-,

che fi è detto , le pretenzioni de

due fratelli; partendofi ful princi

pio del 1o9o.Ruggiero di Puglia,

venne in Sicilia, e vi prefe Siracu

fa, ed Agrigento;ma nel paflar che

fece per Calabria fourapreſo da !

vna fieriffima tempeſta ; ne fừin

pericolo di perderfi, fe riuolgen

dofi alla gran Madre della Miſeri

cordia non le chiedeua con tutto

il cuore foccorſo in quella diſgra

zia, promettendo di edificar in , !

fuó onore vn famofo Tempio in j

quel medefimo luogo, oue à fal

uamento con la ſua gente egli fas

----- reb- s
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rebbe fmontato. Efaudì la Vergi

ne glorioſa le preghiere di Rug

giero , e fattolo capitare fano, c

faluo con tutta la ſua gente nella .

marina di Roffano,ſopra vn Mon

te vicino alla medefima riuiera vi

edificò in onore della Gran Madre

di Dio, la già promefla Chiefa,og

gi detta del Patire. Ad annumz.

quafi nonagefimum fupra milleſi

mum, venit Comes Rogerius ix =

Calabriam magnofiipatus milite,

quindecim večius triremibus, fi

num ingreſſus Tarentinum maº:

gno ventorum fibi inuicem pu:

gnantium turbine perterritus, e9*

penè quaffatus, faċło voto de Ee;

clefta condenda in honorem Dei

pare ad locum terre, quo appli

cuerit. Deo fic diſponenti venit

2 fa:
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fanus ad littus vicinum monti,

in quo Eccleſia conſtruenda àMa

tre Virgine iam defignata erat :

At quia Rogerius fatim votaz -

reddi debere optimè norat, disto

citius à difcenfu in terram ad

uocatis Architeċłis, quæ nouerat

explere, /atagebat . Occurrit ei

Nilus lunior., è Simmaris Ca

labrie oriundus , 69 nimis, reuen

renter falutat Gomitem , e9: Go

mes Santium Senem omni honore

dignum amplečiens; ab eo quid

petierit , fcifcitatur. Tunc Ni

lus manifeſtato Marie precepto»,

ad diuine voluntatit plenam exе

cutionem, eº efficaciam, offendit,

ci annulum in cuius contempla-,

tione mirabundus Comes/ic ait :

Omni fide digna funt verba, que,

; tam

*

1

|
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tam inſigni annulo roborantur ;

e9" exindè que parabat ad ličtus

pro edificanda Eccleſia, ad mon

tem tran/tulit deſignatum. Tutto

queſto riferiſce l'Abbate Vghello

nella fua Italia Sacra. (ibid. /upra

fol.385.) Il fopradetto Nilo da .

Paolo Gualtieri vien chiamato

Bartolomeo. . . . ·

9 - Condotto addunque nel

Monte per commandamento di

Ruggiero tutto il biſogneuole per

edificar la Chiefa alla Santiffima.

Vergine, pronti effendo gli Ar

chitetti, e i Maeſtri , preſente lo

fteffo Ruggiero fi diede principio

alla ſtruttura con molto ſpirito , e

laſciatiin esta Vomini prouetti, e

della perfezione dell'edificio fol

leciti, ſeguì egli il fuo camino.

, L 3 - ver

一つ
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vorfo la Sicilia; e capitato à Co

fenza » e trouato effer quiui Arci-

uefcouo Rodolfo Normando, ſuo

amico, in attestato della ſua be

neuolenza ratificò la donazione ,

del Caſtello di San Lucido già fåt

ta à quella Menfa Arciueſcouale ».

fecondo che ſcriue il fopracitato

Vghello » (ibid fol.256.) Rodul

phus Normannorum fanguine .

procreatus Archiepiſcopus Con4

Jentinus fummam aliquando grad

tiam Rogerij Calabrie , Leº Sici

lis Ducis collegit; idcircò confir

mationem Oppidi Santii Lucidí.

ab ipſo Rogério, anno 1o93. ob

tinuit. Da Cofnza fi portò Rug

giero in Montelione, e vi ritrouò

il Succeſfore di quel pouero Ve

stouo di Biuona, che nell'vniuer

ੋਂ ….।
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fale eccidio di Calabria, feguito il

95 o. diſtrutta la fua Città, forza

to ne venne di paffar con la fua.

Veſcoual Sede in Ippone,oggi det

to Montelione . Da Monteliorie ,

venne in Seminara, ed anche in ,

uella vi ritrouò il Succeflore di

quel Veſcouo di Turiano, che nele

le ſopraccennate rouine di Cala

bria, feguì la medefima fortuna di

quel di Biuona. Eruta fuit Bibo

ab Agarenis (dice l'Vghello ibid:

fol.24o. ) Beati Nili guo, quo

tempore, e9 Taurianum,ɛ9- Tri

/fens euerfa fuere. Ma perche in.

riguardo di effer fuori dalle pro

prie Sedi, e in luoghi allora pic

coli , quei Vefcoui viueano in.

grande pouertà ; piacque à Rug

giero, dice il Barrie, di vnir ambi

: L 4. due
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due leSedi di Biuona, e Tauriano

à quella di Mileto, accioche folle

uati dalle miferie, viueffe vn ſolo

Veſcouo con più commodità :

(lib.2 fol. 174.)Post Tauriani va

fiationem , populus ex ea clade .

faper/ſites cum fuo Pontifice huc

fe confulit,nempè Seminarie, per

fetitque hic Epifcopalis Sedes

annis plurimisfed Rogerius Gui

fcardi filius, e9° banc, e9 Hipро

niatem Sedem, Miletum transtu

lit. -

Io In detto tempo; auendo

Vrbano II.animato i Þrincipi Cri
ſtiani alla conquiſta di Geruſa

lemme » e di tutta Terra Santa-,

Boemondo Principe di Taranto,

e fratello di Ruggiero viandò con

dodecimila Vomini, eletti dalla

• , « gio:

}



T69

giouentù d'Italia; e non potendo

per molti affari andarui, anche

Ruggiero,vi mãdò in fua vece cố

Boemondo l' anno Io94, il fuo

figliuolo Tancredi, allo ſcriuere.

di Platina, nella Vita di Vrbano

II. e reſtò Ruggiero al gouerno

de fuoi ſtati. Dopo anni due, ri

tornando Ruggiero dalla Sicilia :

in Puglia, non mutò ſtrada, ma

profeguì più toſto il medefimo

cammino fatto di prima, à oggeto

di veder vltimato il Tếpio di San

ta Maria odnymrplas, cioè, allo ſcri

uere del retroaccennato D. Nico

lò le Nouarriji (tom. 2 fecul differ.

2.§.9 fol.6o.) della Compaſione,

per auer la Vergine gloriofà com--

paffionato quelle diſgrazie, in cui

allora fi ritrouaua, Ruggiero 3 e il

: ? | pc

~

|
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pericolo di fommergerfi con tutta

la ſua gente nel mare ; e perciò

vien detta » Santa Maria del Pati

re · Ritrouollo Ruggiero di già fi

nito ɔ e non folo ne fentì íommo

piacere, ma di più dice Vghello,

(ibidifol. 385.) che illud ingenti

bus priuilegijs ; ac diuitijs Roge

rius Comes Calabrie , es alj
Normanni Trincipes, nobilita

rИрf . . . . . . . . . . -

2: Nè già per queſti foli be

nefici, e onori fi rattenne lapietà,

e munificenza di Ruggiero ; ma

oltrepaſsò d'affai . Imperocche.

compationando egli nella perfo

na di Dionigio fuo amico, allora

Vcfcouo di Rofano, tutte le dif

grazie patite, e dal Veſcouo di

Turio, e dalli ſuoi Succeſſori,nell'

· vni:
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vniuerſale efterminio della Cala

bria, per cui n'andauano fuggendo

, dalle proprie Sedi, foggettati a .

mille difagiin paefi stranieri: Ri

cordandofi anche dell'amore, che

Roberto fuo Padre portaua a Rof

fano , per efferfi queſti fpontanca

mente foggettato alla fua giurif

dittione; e della gran diuozione -

concepita verfo Santa Maria del

Patire ; à imitàzione di quanto

auca'fatto co Veſcoui di Biuona-3

e di Tauriano, che vniti auea a .

Mileto, congiunſe, e vnì alla Ve

ſcoual Sede di Turio, paffata in .

Roffano, l’Arciuefcouale di Sanı,

Mauro, e che fi trouaua in Cori

gliano, e ciò fù l'anno 1o96. Ew

quibus (ſcriue l’Vghello ibid. fol.

38o) apparet , Rajanenjёр Ес
• . cle
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cigfiam effe Archiepiſcopalem fal

tem ab annis quingentis, E9" am

plius. Poiche dall'anno 1o96. all’

anno 166o. in cui fcriuea Vghel

lo; fi contano anni 564-(fol.389.)

Dionyſius autem Arcbiepiſcopus

fub Rogerio vixit, fcriue il me

defimo Vghello • Tutto queſto ,

come abbiamo detto più volte . »

nan fù ſpecificatiuamente traman

dato a poſteri fecondo il Barrio ,

per poca cura, ò peringanno» e–

frode degli Scrittori di quell'età;

(lik:2 fol.57. ) Scriptorum incu

ria, aut fortaffe dolo derelistas,

aut alijs attributas. O pure ef

fendofi fcritto in lingua Greca, fe

condo l'idioma di quella Chiefa-,

nel paſſaggio che dopò fece al rito

Latino; con l'altre tradizioni, no

ti• »

4.
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tizie; e Storie Greche fe foffe an

che queſta ſmarrita. Ed ecco fe

condo il dire del P.Giouanni Fio

re (fih i par.2. с. 5. пит.2 і 2-) la

Sedia Vffouale di Roſjanofalita

alla dignità Arciuefouale , an

corche fenza Suffraganei; il che ,

s’intende ſenza fuffraganei attua

li ; che per altro ne tempi andati,

come è da credere , l’Arciuefcouo

di Santo Mauro ebbe fotto di fe ,

il Vefcouo di Turio, quel di Co

fa, e d'altri luoghi. Chiamafi in

tanto ragioneuolmente Metropoli

la fopradetta Chiefa , da nomi

Greci Mitri , & Palos, che fuona

in Latino «Mater Ciuitatum ; e

per le riferite ragioni , e perche.

anche oggi riconoſce per fue fi

giuole le antiche Città d'Aufonia,

- - - - di
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di Turio, e di Calaferna . .

> 1 2 3 Così dopò che l’Arciue

fcoual Sede di S. Mauro era ftata .

in Corigliano anni 146. fù alla fi

ne, ficome s’e detto, vnita alla Ve

ſcoual Sede di Turio, già trasferita

in Roffano. Nil ſemper floret, di

ce Cicerone , (Phi. I 1.) fuccedit

etati ætas. Argomenti dariputar

tutto ciò per indubitabile fono »

oltre la raccontata Storia, il vede

re anco che le rendite de già Ca

nonici di Córígliano, fondate nel

territorio di detta Città,oggi fono

poffedute da’Canonici di Rollano

L’efferui rimaſto il Ius di quattro

feruienti douutial foloPrelato,che

in niuno altro luogo della Diocefi

fi vía. Di più il lus a Corigliano

petendi Concionatorem, ſenza :

niu- -

هسم-هسیا(.
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niuna dipendenza dall'Arciuefco

uo, come appare per Decreto del

la Sagra Congregazione del Con

cilio ſotto il Cardinal Mattei, a di

24. di Agoſto 159 1. il cui origi

nale fi conferua nella Sceda del

già Notar Carlo di Napoli. L’ap

partenerfi alla Chiefa di S.Pietro

in riguardo d’effer ftata ful princi

pio della ſua primiera erettione ,

Catedrale, precedere a tutte l'altre

nelle funzioni follenni,e publiche;

e dal primo tocco delle fue cam

pane regolarfi nel giorno del Sa

bato Santo, quelle dell'altre Chie

fe. Che poi fia ſtata Catedrale, v

fi çonofce da queſto, dice il P.Le

zana, (lib. Columna immob.c.2. m.

29.) Che in primguo eiuſdem Ec

clefie exordia , munia Epifcopa

-
lia
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lia in ea Marcus Euangeli/f2 =

exercuit, Presbyteros ordinando:

(adde es liturgiã infituendo) E-

tenimfacultas ordinandi Eccle

fiaficos miniſtros , foli Epifcopo

competit. Ita Epiphanius here/-

75. Hieronymus epi/f.75.ad Eua

grjum. Auguſtinus in Breuiculo

3. c.5. Chryſoſtomus , Theophila

čtus, E9" Theodoretus in 3. E9" 4.

c. 1. ad Timotheum · Conciliuma.

Nicenum, Antiochenum,E9" Tri

dentinum. Che fi predichi in det

ta Chiefa giufta il Rito delle Ca

tedrali, anco l’Auuento. Che nel

la Sollennità del Corpus Domini

i Cleri dell’altre, con lor Parochi,

in qualità di dignità Catedrali sv:

nifcano in quelgiorno nella men

zionata Chieſa di S. Pietro à far

- - com:

~

*

|

|



|- |- 177 -

compagnia al Prepofito di effa,co

me ad vn Vefcouo ; e perciò vien

detto Prepofito; poiche fecondo

il Galefino » Prepofito non vuol

dir altro, fe nón che Antifies (li

tér. Antifol. 87.) Che dopò le di

gnità di Rofano, prima dell’Ar

ciprete di Turio , immediatamen

te vada a preftar vbbidienza all’

Arciuefcouo nel dì 15. d'Agosto,

il Prepofito di Corigliano; nella .

stesta maniera, che dopò le digni

tà, e prima d’ogn'altro fi porta al

Vefcouo di S.Marco l’Arciprete :

di Temefa, oggi Maluito,in argo- .

mento di efter ſtata in effa tempo

fà, quella Veſcoual Sede ; come al

Vefcouo d’Vmbriatico l’Arcipre

te di Cremiffa, oggi Cirò, per la .

mcdefima ragione. Che vi fi ri

M - - t[0- |
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trouino in Corigliano vniti affie

me Prepoſito, Arciprete, e Primi

terio, che fignifica primo Canoni

co, ed altri Parochi in qualità di

Canonici; coſa fin’ora non con

ceffa dalli Sommi Pontefici ad al

tri luoghi, fe non a quelli oue fia

no ſtati Veſcoui; come a quello di

Canofa, il di cui Vefcouo paffato

in Bari, in luogo del medefimo

v’è rimafio il Prepoſito con pochi

Canonici . E molte altre ragioni»

indicij , e congerture, che fecon

do il Maſcardi prouano efficace

mente tutte l'antiche prerogatiuc

di Corigliano. Antiquum ( dice.

egli tom. 1.deprobat conclu/G1 o7.

n. 1.) probari per conteċiuras , in

dicia » E9" præfumptiones, tum.

Cefareo, tum Pontificio Iure re

re
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ceptum ef. Cæfareo quidem L.

cenſus, eº monumenta, ffde pro

bat. e9° L.q. ex lit f de bona pof:

Jeff Pontificio vero,Cap.cum cau

fam de probat. cap.cum olim de

cenf Aggiugni di effer tutto que

fto antica tradittione in Coriglia

no, conciofiache non vna , ma più

volte l'intefe lungamente raccon

tare tempo fa dal fù Dottor Gio

uanni Minio,Franceſco Caftagna

ro, e Gio:Tomafo Grifafi, chi ciò

fcriue; indotto in queſto dalla Sa

gra Scrittura, che dice così: (Deu

ter.32.) Interoga Patrem tuum,

et annunciabit tibi:Seniores tuos,

E9 dicent tibi. E perciò nel Pa

rergon registrò : Cuius rei teſtis

fum auritus, non autem ocularis.

Delle antiche tradizionialla per fi:

1 M a ne
\,
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ne Epifanio fctiue come fiegue :s

(lib. de heref heref6 1.) Oportet

traditione vti, non enim omniz.

à ſcriptura accipi poſſunt ; quz

propter, aliqua in traditione pri

fci nobis tradiderunt ,

13 La ferie poi di quelli Ar

ciuefcoui di Santo Mauro, che per

lo ſpazio divn fecolo,e mezo ſtan

ziarono in Coriglianos, e appunto

come quelli de Succeſſori del me

defimo, paffati in Roffano ; ò co

me quell'altra de Vefcoui Greci

di Temefa, Cremiffa , ed Vffugo;

quanto dire all’ vſo di quei tempi

trafcurata, ò nelle tenebre dell’ o

bliuione fepellita, da che dal Rito

Greco paiſarono al Rito Lati
IlO ; - * -

---- - At .
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At fimul à prima deſcendit

origine Mundi'i f' \ ,

Caufarum feries, atque omnia

så fata laborant; , ; : :eſ:

Si. quicquam mutare velis ,

vnoquoque fub istu

Stat genus humanum A :

Scriue allibro feſto della fữa Far

falia, Lucanol; e conchiude Mireo

nella vita di Giuſto Lipfio 3 che.

- Tabida confumitfernum » laº :
・ C; pidemque vetustas ;b онг).

c Nullaque res maius tempore4

robur habet. : c'z.: to.. :
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cАРштоto x.

Come vltimi di tutti i Giudei

popularono Corigliana.

1 Sfai diſamoreuole fi di

moſtrò con Corigliano

Ruggiero Normando , fpoglian

dolo del racquiſtato fuo Arciue*

ſcouo» e congiungendolo al Ve

fcouo di Turio, come fi è detto .

Ma ben gli fi fece vedere amico

fauoreuole l’ Imperadore Errico

IV. Sueuo; allora che trattando

Corigliano da Città grande, e ma

gnifica, e vólendo con nuoui traf

fichi arricchirlo, l'anno 1 2oo. di

noftra falute gli mandò i Giudei,

ad habitarlo; che non folo fece-
* X * , ro

:

;*

്.
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ro l’vltima populazione dilui, mā

popularono altresì molti altri

luoghi de più coſpicui della Cala

bria; cioè Cofenza, Reggio,Monº

-O·

talto, Belcaſtro, Tauerna, Tropea,

Cotrone, Squillaci, e Catanzaro;

nella steffa guifa, che anche ogginő

già in tuttele Città d'Italia, ma in

alcune folamente delle più riguar- -

deuoli, fono gli Ebrei; e fono Ro

... ma, Vinegia, Fiorenza » Genoua »

Mantoua, e Liuorno - Vennero

(ſcriue il P.Fiore lib. 1.p. 1 o 5. s. 3.

faisa)i Giudei in calabría ciſ

ca il mille, e ducento, e9 abitaro:

no Corigliano, da doue poi allar:

zati fi ħabilirono in cºfnk- ;
Belcastro, Tauerna, Tropea,Co

//

trone, Squillaci, Reggio, e Catan

xaros e in sì gran numera » che

4 - M 4 ba

|
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baffäromo à popolar contrade in

tiere fiche n'acquistarono il nome

di Giudeche; la cui nominanza

pur oggi giorno la dura in più

degli accennati luoghi. ' ' ;f:

2 Accreſciuti intanto di muº

mero, e di ricchezzei Giudei nel

la Calabria, molto più idouiziofi

di danaro, e di gente diuennero

nell’Afia ; laonde perfuafero il

Gran Signore de’ Turchi, che oc

cupafle con l'armi il Sepolcro di

* Dauide Profeta \; dandogli à cre

dere efferui nafcoſto vngrándiffi

morteforo. Ciò inteſo dall'empio

Trace, e credutolo, s’applicò to-,

fto all'acquiſto di queł:Sepolcro.

congrandiffimo danno, e fangue,

di Cristiani; per la qual cofa fde

gnato Papa Martino V, s'adopcrò* *---- •••

i a con

*
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con la Regina Giouanna II. cheD

pagaffero la pena di tal rouina i

Giudei di Calabria; onde la fudet

ta Regina , ſotto i di i 8. d'Otto

bre del 14 19. comandò à Lodoui

co d’Angiò, che coſtringeffe fin

za eccezione alcuna ciafcheduna .

teſta d'Ebrei , ò maſchi foffero, ò

femmine à pagare vn terzo di dur

cato; e fè necauò così gran nume

ro di danari, che pareggiò forfe la

íp, ía fatta nell'Aſia per racquiſta

re quel Santo Sepolcro.

3 , Poi nell’anno 149 z. dif

ſcacciati dalle Spagne ne ven

nero in Calabria quattrovmila

famiglie allo ſcriuere di Mam

brin Rofeo; le quali frammifchiate

gan le più antiche; e Coriciţfadi

ne » fi ſtefero in altre parti #c vi
- - --

-:-, -i fio
“



~ I 86

fiorirono, e per numero, e per ric

chezze, fin tanto, cheftabilitofi il

dominio Spagnuolo » e publicato

a tutti i Giudei l’efilio, furono ne

ceffitati di abbandonar la Cala

bria, e ritirarfi in altri paeſi ; co

me racconta Nicolò Tapio, nel

fuo primo libro, parte feconda » al

quarto capo , numero 34. Onde–.

diffe Tullio ; (lib. 1.de Natura .

Deorum.) Nihil/emperfuo fiatu

r
3704726f • !

cA PITo Lo xi.

Sito; fahriche, e co/e riguardeuoli

di Corigliano - : *

, ! • v •

* Rafcelfero gli antichi

Aufonijvna amena , ez

* . . Pia:
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piaceuole collina da fondarui Co:

rigliano; di non molta altezza . ;

benche à gli occhi de riguardanti

fembri affai eminente; rincontra .

del Mare Ionio, da cui è quafi trè

miglia difcofto ; d'aere grato, e fa

lubre » e di ogni tempo affai tem

perato, e ameno . Il fito di lui è

fortiffimo non meno per natura ,

che per arte, fe fi pon mente alle

mura, che tutto all'intorno lo fian

cheggiauano , nella maniera, che .

fiegue . La prima porta di Cori

gliano è quella detta dal volgo del

la Giudeca ; adorna dell'imagine.

di Noftra Signora del Carmine-,

Protettrice della Città;e parimen

te di quella di San Franceſco di

Paola » Protettore ancor effordi

Corigliano » e fotto vi fi leggo
{1Ꮼⓐ
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no i feguenti verfi . ": ºsie

- Franciſci precibus Chriſti Ge

. Ti i nitrice rogata . . . . .

Pro Populo, nullus fit metus

Hofiis ei . . ::: : :/ ivb

Della parte che riguarda Coriglia

nơiv’è dipinto Santo Antonio da

Padouá, pur Protettore di lui; e

fi weggonoa’ fuoi piedi le figure .

d'alcune lettere , rofe dall’antichi

tà, e dalle pioggie, e perciò impof:

fibile à leggerle. Caminando dala

queſta porta fino al borgo , detto

di Serratore, fi trouano: alcune cås

fe, edificate fopra l'antiche mura

della Citta; é da Serratore fino all'

altra Porta; detta de TBrandi, fie

guono leimura, ingombre al pre

fente da Palazzi della Badia del

Patire, e d'altri partiçolari Signo
:rı-ک،رنهو
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*

ri. E caminando di quà, anchè fi

fcorgono occupate da molti Pa

lazzi l'altre mura, che finiſcono

all’altra Porta,fita innanzi il Con

uento de' Frati Riformati di San.

Franceſco. Queſta porta è anche

fregiata dall’Imagine di San Fran

cefco da Paola , da quella parte . »

che riguarda il Conuento fudetto,

co’ verfi feguenti.

Qui me fibi elegit Populo, pone

Ghrifte Fatronum,

Fac rogo, ne noceant bellafa;

mefue, lugs. -

Alla finiſtra del Santo Protettore

è dipinta l'arme, ò fia impreſa di

Corigliano, cioè vn Cuore ſopra L

vna Tazza con due Cornucopie,

e fotto vi fi legge; : , .

. : : - Cor
一

~
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Cordis amatori, noſtrum eor

fantie referre

Sis memore3 Cbaritas expiet
Øነ2Æ6№ •

Dalla parte riuolta alla Citta, fi

vede San Sebaſtiano Martire,Pro

tettore di efla, a’ cui piedi queſti

verfi fi leggono :

Hanc Patriam de pesteferz

prius ipſe tuebar,
-

Nunc Franciſce fimul Sanfte .

iuиетиs eат. -*

Dalla ſudetta Porta de’PP. Rifor

mati fino à quella fotto il Mona

fiero delle Vergini di S. Chiara . »

che chiamano del Foſſo, fi ritro

uano altre mura,che appaiono eui

dentemente occupate da Palazzi

de’ Mezoteri , e Maleuolti ; ed in

nanzi à queſti pofiono vederfile

mu:
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mura intere, co fuoi Baloardi,Fe

ritoie, e Cannoniere.Fuori la Por

ta del Follo fi vedono i Terrapie

ni, Baloardi, Cannoniere , e Feri

toie con due Torri, ancor oggi in

piedi, ed habitate; e fiegue il ri

manente delle mura fino alla Por

tella, che dicono di Cola Croce,

oggi ingombra del Palazzo della .

Famiglia di Regna; e procedendo

per lo Palazzo de' Rofi, fi tira a .

drittura fino alla Scinia, oue fi

veggono terrapieni, feritoie, ftan

ze di Pręfidio militare, fontana .

per commodo del medefimo , vi

uai per i Caualli, ed ogni altra co

fa; ricongiungendoſi con la fopra

* nominata Porta della Giudeca,oue

il circolo di dette mura và a termi

Со
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2 Così ben munito dalla na

tura, e dalle mura fù Corigliano

ne” tempi andati, e però nè da To

tila, nè dagli Agareni, nè da i Car

taginefi, nè da Mori, nè da Sicani

fi legge, che riceueffe alcun nocu

mento ; nè tampoco da Barbaroffa

con tutta la ſua Armata Turche

fca, foggettione veruna; e lo con

fella il P. Ifdoro Toſcano, (in Vi

ta S.Francifċi lib.2. c. 14.) con .

le feguenti parole : 1 Turchi cor

fero/infotto le mura di Coriglia

no, allo/pauento de quali i Co

riglianºf apparecchiati à foffene

re l'affalto,fi tennero alla dife/a,

e quando foſſero ſoprafatti , riti

rarfi alla fortezza . Riunendof

addunque i Turchi con gli altri »

con gran furia, e rabbia tentaro

2 ፳20
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no l'affalto à Coriglianeſi, ed vna

volta fingolarmente per entrare.

dentro le mura fi adunarono così

gran moltitudine , che gli a/aliti

à poco/itennero, che nonfi abban

donaſſero àfuggire; ma vn Vec

chio v/cì in publico àfar animo

a fmarriti, gridando , che Saz.

Franceſco di Paola per difender

li combatterebbe per effi, ed effi

vincerebbeno con lui , come gli af

fediati credettero; poiche le palle

-de Mofchettieri appena toccaиа

|

no le mura, che ribalzauano in4

dietro; fenzafarui non che brec

cia, ma nè meno offefa ; onde le

mura nè pur lieuemente fi rifen

tiffero. Fino quì il P. Toſcano .

Adeffo Corigliano per via di fa

briche fatte ſoprale mura, dentro-- - -- ---- • •-****

* * · · - N le



tutti » eda qualunque parte, cheسد

· 3 · Vi ſono dentro di effo mol

nè trauaglio veruno, a chi per effe

Togioniedaynineمانهب pug|

\

т 94 - , ' -

le Torri 2 e fuori di effe 9 f è così

ampiamente dilatato , che fembra

fenza muro veruno, alla vista di |

fi riſguardi, apertoº

ti, e molti Palazzi per ſtruttura, e

per grandezza aflai belli, non co

sì però fieguono le ſtrade , ma per

eflere in fito alquanto montuoſo,

che in fe contiene pianura, e col

line; altre fono ampie, e piane; cd

altre strette, ed erte,ed ora appen

nine 3 communque elle fe foffero,

non apportano nè fatica grande-,

vuol camminare . In mezo della.

Città ful piano vi è fabricato vn.

forte, e grande Caſtello, da tre

- -
Ma- .
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Mafchio fiancheggiato, che per

la fua artificioſa ſtruttura , bella.

proſpettiua, e vaga pintura dalla .

metà in sù, non folo fi rende di

letteuole a gli occhi de riguardan

ti, ma di più fi fà conofcere per

" vno de megliori del Regno.

" ". 4 Sono di più in Corigliano

per commodo del publico quattro

| Piazze con fontana, la cui acqua

f raccoglie ne Viuai per vfo de'

| Cauallie delle mule. ineffe piaz

' ze stà efpofio,e venale d'ogni tem

po,così ne’giorni di digiuno,quan

to negli altri, tutto quello, che

i fa di bifogno per viuere. La prima

! Piazza è detta la Giudeca, la fe

- conda Fondaco, la terza Il Muro

rotto, e l'vltima l'Acqua nouz-.

- ln ciafcheduna di effe vi è l'imagi:

- ་ ་ གས་ ་ ་ དུ་ N - 2. - nc -

"
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· Santi; cioè, in quella del Fonda

chità, e dalla vmidità dell'acqua --

A man deftra verfo il ſecondo ca

te, di San Franceſco d'Affifi, e di

1 96 --

ne della Vergine noſtra Signora .

della Schiauonia, e in quelle del

Fondaco, e dell'Acquanoua oltre

queſta; vi fono le Imagini d’altri

co fopra il primo canale à man fi

niſtra vi è l’Imagine di Noftra Si

gnora del Carmine, rofa dall’anti

nale vi fono quelle di Santo Eli

gio Vefcouo, di S.Lionardo Abba

Santo Antonio di Padoua . Nell'

Acquanoua fono le Imagini di no

stra Signora Immacolata Concet

ta, di San Carlo Borromeo, di San |

Franceſco da Paola, di San Criſto

|

faro, e la Storia della Samaritana.

- E 5 Vi fi contano intorno a
* - - * º U

- * * * - ven5
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venticinque Chiefe, delle

cinque fono Parocchie ; e la prin

cipale Chieſa è quella,che in tem

po di Março Euangeliſta, à Pietro

Apoſtolo ? come ſuo Maeſtro fừ

dedicata; il cui Prelato, che lià,

ſotto di fe intorno a quarantº Sa

cerdoti, è detto Prepoſito » e Pr:

cedea tutti, come fi diffe. In eff?

chieſa fi celebrano con follen:*

non inferiorea quella di qualſ"

catedrale, tutte le più conſpi:"

sollennità, evi fi predica àguilº

di Duomo la Quarefima, nel Au

uento, confolennegiaruiſi la “

stiuita dell'Apoſtolo Pietro , fuo

Titolare. viè eſposto il Santiſ:
mo Sagramento il primº Lunedì

äiciaſ:n meſe, etutti i Vener" |

della Quarefima, come altresi"4-49-aدنتش
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tutti i Venerdì dell'anno. Nella .

Cappella del Crocifisto vi fi fà l'.

Efercizio compuntiuo della Paſ-o !

fione di Giesù Criſto Signor No

ftro; e altre diuerfe funzioni, ea

dì trentuno di Luglio vi fi follen-3

neggia la Feſta di Santo Ignazio.

Loyola. Allidus di Nouembre vi

fi celebrano l'eſſequie de’Morti; e.

a di fei di detto mefe la Feſta dí.

Santo Leonardo Abbate; e il Na

tale vi fi fà la Nouena la mattina -

de noue di precedenti. La fecon

da è Santa Maria detta della Piaz

za , il di cui Prelato, che tienea

fotto di ſe più di trenta Sacerdoti,

è detto Arciprete. In questa Chie- º !

fa fi celebra folennemente la no-º |

uena tutte le fere de noue dì in-*

nanziNatalo » con muſiche, e pre- *

- - 1 . . . di

----
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diche. La Notte, che và innanzi a

di fei di Gennaro vifi celebra » fe

conido il Rito Greco, la follenni

tà detta Sansta Luminaria, com .

vn fonte quanto bello, altrettan

to artificioſo in mezzo della Chic-.

ía , d'acqua luftrale, con la quale

battezzano la Croce • La prima.

: Domenica di Maggio efce di que

: ſta Chiefa con folenne proceffio

ne de trè Cleri, e Religiofi, tutto

l’offame del Santo Martire Cele

fino, e de fuoi Compagni, con

, feruato in vna Casta d'Ebano, con

دل

J

)

|

*

molta venerazione, con che tutti

riueriſcono quelle pregiate Reli

quie. A di due di Luglio fi follen

neggia la Feſtiuità diNoftra Signo-.

ta delle Grazie, e a di quindici di

Agosto, quella della Santistima

N 4 Ver
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Vergine Aſuntain Cielo, Titula

re d’effa Chiefa; e dalle due di No

7

uembre vi fi celebra l'Ortaua de

Morti. La Terza Chiefa è quella

di Santo Giouanni Battifta, detto

foluogo della Città; il cui Prela

to tiene fotto di fe pochi Sacerdo

ti, e vien detto Primicerio, cioè

primo Canonico , ed è il terzo

Clero. In effa Chiefa vi fi confer

uano con venerazione molte Re

liquie de Santi, e a di tre diFe

braro fi celebra la Feſta di Santo

Biagio Veſcouo, e Martire, e in .

onore del Santo fi diſtribuiſcono

alcuni panini, che manciati con- |

diuozione preferuano dal dolore-

del corpo. Adi venti di Maggio

fi celebra altresì la Feſta del Santo

con

de Fundis, per effere nel più baf- -

|
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Confeffore Bernardino da Siena;

e a di ventiquattro di Giugno fi

folenneggia la Feſtiuità del Pre

curfore di Criſto Signor. Noſtro,

Titulare di effa Chieſa, e a diven

tinoue di Agoſto fi celebra la De

collazione di detto Santo. :

: 6 L'altre due Parochiali Chie

fe, i cui Prelati fon detti Rettori,

la prima è ſotto il titolo di Santa ,

Maria Omnium Sanstorum; detta

perciò volgarmente Santoro, e in

effa il primo di Nouembre vi fi

celebra pompoſamente la Feſta de

Santi; e ogni Domenica, e di Fe

ftiuo vi s'infegna à Putti la Dottri

na Criſtiana. L'altra è dedicata al

Santo Vangeliſta Luca,e nel dì 18: .

di Ottobre vi fi folenneggia la . .

Feſta di elio Santo Vangeliſta; ed

- ｡ - ogni
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Cristiană. . . . .

« t 7. Dopòquesteè la Chieſa di

Santo Agoſtino Dottore di Santa

detta Città; fondata, ampiata, e.

tenutacon particolar cura, a ri

guardo della falice memoria del

quondam Eccellentiffino Signo-

re Don Agoſtino Saluzzi, Duca di

Gorișliano, ſuo fondatore. E que-,

ficiata da fei Sacerdoti in tutte l'

• Ore Canóniche, e Meſſa Cantata,

ton quattro Mefie ogni Mattina. .

. Ella è Chieſa publica, che gode- ,

l'immunità del rifugio, e ognial

tra Prerogatiua, con particolar .
- · 1:: - - •

Prı:
. *
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*

}

**

ogni Domenica,edìFestiuo anche

vis'infegna a' Putti la Dottrina. .

sta Chieſa nè più, nè meno, che - :

fe Collegiata foſſe, nobilmente of

|
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priuilegio di tenerilTabernacolo,

e dentro il Sagramento Eucariſti

co, che fi porta in forma di Via

tico à gl'Infermi, che feruorio, e

fono attualmente in detto Caſtel

lo. E prouifta di ricchi vtenfili »

e fopra tutto ornata della pregia

ta, e fingolar reliquia d'vn pezzet

to del legno della Croce di Giesù

Criſto, conferuato in vna Croce

di Criſtallo di monte d’vn pezzo

|- folo, coſa aflai nobile وهب : Araء سم

Dentro due piccioli Tabernacoli

d’Ebano fregiati con vago laụoro

in oro, vi fi conferuano molte Re

liquie di Santi, e ne’dì Feſtiui fi

eſpongono publicamente ful'Alta-

re a vilta, e diuozione di tutti . A

di ventiotto di Agoſto fi celebra.

folennemente la Festa di SantoA

go
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oſtino, Titolare d’effa Chiefa , ez

vi fi fanno belliſſimi artificij di

fuoco . . . . - - .

8 Siegue la celebre Chieſa di

NoſtraSignora detta della Schia

uonia, poſta nel lido del mare, di

nobile, e magnifica ſtruttura , il di

cui Altare Maggiore è tutto inco--

ftrato di pietre fine, diafpri, azzo

*

*

|

*

li, torchine, ed altre forti. Viene .

officiata detta Chiefa da quattro

Sacerdoti con Mefla cantata, e Li

tanie tutt’i Sabbati, e Fefte dell’

anno. Si celebrano in effa, e vi fi

follenneggiano due Feſtiuità, la .

prima il dì dell'Aſcenſione di Cri

fto in Cielo, in cui concorre fi può

dire, tutta la noftra Calabria Ci

teriore, e vi fono per tutto ricrea

zioni , c brigate allegre di nobilis

: с
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e d’ogni forte di gentė dal dì pre

cedente per tutto il Giouedì. A

dì i 5. di Maggio vi fi fà vn gran

Mercato, in cui è lecito a ognuno

di qualfifia luogo venirui à ven

dere Merci , beſtiami, e ogni altra

cofa fenza peſo di pagar deritto

alcuno. A di I 3. di Ottobre fi fol

lenneggia il dì che effa Santa Ver

gine fù trasferita da Corigliano in

detto luogo, attefoche li 23-di A

goſto comparue à quell’Vomo

femplice detto Antonaccio, e gli

commandò, che vna Chiefa vi s’

ergeffe nella marina fotto il titolo

della Schiauonia; che à raccontar

ne la maniera richiede ſeparato

volume. : , **

|- Sieguono poi noue Con

|- -

*

uenti di Regolari Mendicanti, li

Pri
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primo di tutti per ragione d’anti

chità , e prima fondazione fattal.

nel Pendino, vicino alla ròuinata

Chiefa dell'Euangelista San Mar

'co, e quello de’Frati Minori Con

uentuáli di San Franceſco d'Affifi,

nella cui Chiefà à di tredici di Giu

gno con grandiffimo concorſo vi

fi follenneggia la Feſtiuità di Sant’

Antonio di Padoua ; portandofi

proceſſionalmente per la Città

tutta , accompagnata da tutti i

Cleri Secolari, e Regolari ; e da.

tutte le qualità de'Cittadini d'o

gni festo, ed età, la belliffima Sta

tua di Santo Antonio; e vi fi ce

lebrano con gran diuozione i tre

dici dì precedenti , e tutti i Mar

tedì dell’anno . A di otto di De

cembre fi follenneggia parimente
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e fi porta inproceſſione la Statua.

d'effa Vergine nel modo di ſopra

detto, e alli quattro di Ottobre.

la Feſta di S.Franceſco d’Affifi fuo

Titolare. Hà queſta Chiefa trà le

fue Reliquie, vn Velo della Santa

Vergine Lucia, con altre veneran

de memorie d'altri Santi . . . . . .

I o ll fecondo Conuento, è

quello de’PP. Carmelitani , la.

cui bellistima Chief, compoſta.

di ordine Corintico, và ſotto il

nome della Santiffima Annuncia- -

ta, e a 25. di Marzo fi follenneg

----

gia pompoſamente la ſua Festa:

Alli 25. di Maggio fi celebra.

quella di S. Maria Maddalena de'

Pazzis; come alli 15. di Giugno

fi

quella di San Vito Martire, di cui
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fi conferua vna Reliquia; che di

continuo fi fperimenta affai gio

ueuole a’ morfi dà’ Cani rabbiofi .

Alli 16. di Luglio fi follenneggia

altresì la Feſtiuità di Noftra Si

gnora del Monte Carmelo,comu

nementa detta del Carmine, e per

tutta la Città fi porta procefio

nalmente, e con pompa grande la

fua Statua. A di 7. di Agoſto fi

celebra quella di S. Alberto Con

felfore; per la nobile Reliquia.

del cui Pollice fi fà l’acqua bene

detta del detto Santo,mirabile per

le febri cotidiane. A 1 5: di Orto

bre quella di S.Tereſa di Giesù »

e in tutti i Sabbati dell'anno vi fi

fi canta con gran diuozione la .

· Compieta, e la Salue Regina con

, le Litanie alla Noſtra Signora del

i Car y
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Carmine, evi figuadagnano mol

te Indulgenze, cốcefie da Clemen

te Decimo.In çfa Chieſa vi fi con

feruano dentro due Tumoletti fo

drati di cremeſi, e guarnite con ,

trine di oro, molte Reliquie di di

uerfi Santi; oltre di vn fquarcio di

velo ferico, bianco », del gloriofo

Vefcouo S. Andrea Corfini ; e di

vn'altro confimile del Abito, e del

Velo di S. Maria Maddalena de

Pazzis, poſti dentro la fua Statua «

Si conferua altresì in vn pięciolo

vafetto di vetro quell’olio ftesto 3

e in vn caffettino quella medefima

farina, che la fudetta S.: Maria

Maddalena de Pazzis multiplicò

miracolofamente per alimentodel

le fue Suore. Di più vn pezzetto

di Velo della Santa Madre Vergi:

- O Inc .
* *** ف---------

/
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ne Terefa, dentro il fuo fimola

cro. Vn nobile Velo negro, poſto

il Venerdì Santo ful volto di

Noftra Signora dello Reto, e do

pò con autentica di effo mandato

al quondam EminentiffimoSignor

Cardinale Carlo Barberini, che .

con la folita ſua munificenza lore

alò come vn Teforo ſpirituale a

chi ciò ſcriue. Siefpone detto Ve

lo sù l'Altare de Crocifisto ogni

Venerdì di Marzo la mattina per

diuozione di tutti i fedeli di Cri

sto, e delli diuoti di Maria Vergi

ກc fua Made - - - ່ ້ :

- 1 I ll Terzo Conuento è quel

lo de Frati Minimi di San Fran

ceſco di Paola, la cui Chieſa è for- i

to il titolo della Santiſſima Trini

tà, e la prima Domenica dopò la.
* ساب-4 - fan- , -

\,
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fanta Pentecofte fi celebra la fua_2

Feſtas e a 2. di Aprile con molta

celebrità, e con frequenza di po

olo inefplicabile vi fi follennegº

gia la Festiuità del Gloriofo San

Franceſco della noftra Calabria. ,

e dopò la celebrità delle lotte, e .

palij fi accompagna con numero

fiffima proceſſione la Statua del

Santo per tutta la Città; e fi cele

brano anche di detto Santo i tredi

ci di antecedenti. Sono in detta

Chiefa molte memorie del detto

Santo, del cui Conuento esto fà

il Fondatore; e fono la ſua Canna,

che fi porta diuotamente, e ſpeſſo

con lieto euento agl'infemi ; il fuo

Cordone, il Crocififfo che porta

uain petto,e altre cofeeftrinfeche;

c altre Reliquie d'altri Santi, par:

*- 4 O 2 ti
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ticolarmente di San Seuero Mar

tire, che fi porta proceffionalmen

te ogni Venerdì fera dalla odier

na, all'antica Chiefa detta dal vol

go San Franceſchello, in cui è la

pietra,che ferui di capezade al San

to Fondatore in tutto il 'tempo ,

che dimorò à portare innanzi la .

fabrica del Conuento; e v'è l'ac

qua, condotta affai da lungi da :

detto Santo per comodo de' fuoi

Frati; ed oggi per feruizio di Co

rigliano, và da detto Conuento

in túrte le Piazze della, Città,

fmorfando la fete a Cittadini. . . .

1a il quarto è quello de Fra

ti Cápuccini, fotto il titolo dellag.

Glorioſa S. Anna, Madre di Ma

ria Vergine, e a di 26. di Luglio

con molto concorſo fi celebrala --

* * * * .* .* Fc-- v

|
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Festa. In effa Chief vifono due

Cappelle a man finiſtra; nella pri

ma viftà:vna statua di Criſto fla

gellato dalli Giudei, coronato di

fpine, e veſtito di porpora, Ecce

Homo, dal Scarpellino così tirato

al viuo , che nè Fidia, nè Praffi

tele mai l'aurebbero potuto ſcol

pire più maggiore. Nell'altra vi è

vn ritrattoin olio della Vergine.

Noſtra Signora, talmente al veri-

fimile dall'Artefice pennellegiata »

che tira à fe con tenerezza di cuo:

rel'animo d'ogni perfona, che la-2

vede. . . . . . . :::::: : {

, 13 Il quinto Conuento è quel

lo de Frati:Riformati di S. Fran

cefco d'Affifi,fotto il titolo diNo

stra Signora di Costantinopoli; e -

vi fi folenneggia la feſta il Marte

. : : о 3 di

*
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dì della Santa Pentecoste, con:

numerofoPopolo, che alla diuo

zione d’effa Vergine vi fuol con

uenire; e a di tre di Febraro fi ce

lebra la Festa di San Biagio, e per

diuozione fi toccano le candeleai

lagola,a preferuatione del mor

bọ detto Schinanzia. In effa Chie

fa vi fi conferuano molte Reliquie

di Santi, e tutti i Venerdì dell’an

no vi è gran concorſo di fedeli al

Santo Crocififio. . . . . . . .

| 14 . Il feſto è quello di S.Gio-

uanni di Dio, detto di Ben Fratel

li, e volgarmente l'Oſpedale; in

cui à di otto di Marzo fi celebra

la feſtiuità del fuo Santo Fonda-

tore . . . . * - -

· º I 5 : Il fettimo Conuento è

quello di San Domenico, che at

K. s - : tual

\
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tualmente fi stà fàbricando; e vi fi

celebra la festa a di 4. di Agosto

nella Chiefa della Confraternità

del Santiffimo Rofario , numero

finfima di Fratelli » d’ogni condi

zione, che dalle limofine , che fi

raccolgono tutti i dì feſtiui, e Do

meniche dell'anno con particolar

çura, e diuozione ne hanno fon

dato detta Chiefa a noſtra Sigmor

ra fotro il titolo del Roſario, at

taccata a detto Conuento; e la fe"

conda Domenica di Ottobre efce

di detta Chiefa proceſſionalmenº ·

te» accompagnata dalli tre Cleri »

e da tutti i fuoi Fratelli, la Status

di Noſtra Signora del Roſario, per

tutti i luoghi publici della Città -º.

º 16. L'ottauo è il Monasteria

delle RR: Monache Vergini di S.

# O 4 Chia:
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Chiara, in cui à di dodeci di Ago

fto fene celebra la Feſta con buon

concorſo di gente. |

17 · Vltimo è l'Oſpizio de

RR. Monaci di San Bafilio Ma

gno, che offeruano il Rito Greco,

la cui Chieſa è forto il titolo di S.

Nicolò di Bari, e a di fei di De

cembre fi folenneggia con Officio,

e Melfa cantata alla Greca la feſti

uità di detto Santo; di cui anche ;

fi fa memoria in vna Chieficciuo

la fotto il ſuo titolo fuori dell'abi

tato, nel luogo detto Lecca. »

• 18 'Appreſſo le mura delCon

uento de Frati Minimi vi è la ,

Chiefa di San Iacopo Maggiore .

Apoſtolo, in cui fi celebra la Con- )

gregazione compuntiua tutte le .

fere delle Domeniche, e de Ve

+ - ner

*----

|
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nerdì mattina, vi è l'eſercizio ſpi

rituale per le Donne; e à di ven

ticinque di Luglio fi celebra con

molta follennità la Feſta del San

to Apoſtolo fuo Tutelare, portan

dofi proceſſionalmente , accom

pagnata da tutti Cleri, e Religio

fi la fua Statua per tutta la Città ,

con grandiffimo concorſo di Po

polo; e la fera fi fanno belliflimi

årtificijdi fuoco per concluſione .

della Feſta.In effa Chiefa vi fi con

feruano in due belliffine Statue.

le Reliquie di S. Antonino, e di

, S. Concesto Martiri. * *

19 Sotto il Coro della Pre-

pofiturale Chiefa di San Pietro vi

è quella di Noſtra Signora delli

Sette Dolori , in cui fi celebra la .

Congregazione compuntiua tutte
A' le
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le fere delle Domeniche, e vi fi fo

lcnneggia la Feſtiuità della Ver--

gine Addolorata il Venerdì prima

della Domenica delle Palme, e la

fra del Venerdì Santo efce da

detta Chiefa proceſſionalmente-,

accompagnata da vna moltitudi

ne di Fratelli, e Sorelle veſtiti a

ſcorruccio la ſua Statua, e fi por

ta per tutti i luoghi della Città. . .

| 2o Oltre delle dette tre Con

fraternità, vi ne fono in Coriglia

no dell’altre, come del Santiſſimo

Sagramento, di Santa Maria delle

Grazie, di S. Lionardo Abbate, e

del Purgatorio . . . .

2 1 Vi fono anchelechief

di S. Andrea Apoſtolo, di S. Marz

tino Vefcouo, e di San Sebaſtia-,

no Martire» de quali nelorogior

*

\
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*

ni ſtabiliti fi celebra la Feſta.

• 22. Fuori v’è il Conuento de

già Reuerendi Monaci Ciftercien-

fi, detto Ligoni , ò fia de Ligno

Crucis ; e vn'altro più addentro

detro de Martiri, oggi foppref.

fi; nel primo vi fi celebra la Feſta

à di tre di Maggio s con numero

grande d’Vomini, e Donne » che »

vi concorrono; e nel fecondo pa

rimente, che hà Titolo di Badia,

e il fuo Abbate, vi fi celebra la .

Feſta con buon concorſo à di otto

di Settembre . ' : ; -

23 Nel luogo detto Lecca

vi è la diuota Chiefa con Romito

rio di Noftra Signora detta vol

garmente della Giacina, la cui fe

fta fi celebra giuſta il Rito Greco,

la feconda Domenica dell'Auuéto.
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24 Preſſo a Santo Maurovi

, è la Chicfa e Romitorio di San.

Giofifat ; e º preſſo le riue del fiu

me Sibari , volgarmente detto Co

feile , vi è la Chicía di Santo A

pollinare Vcfcono, e Martire, e

|- nell'vna, e nell'altra fi celebra la.

Mella tuttele Domeniche, e feſte

dell'anno; e ne giorni stabiliti per

la loro Feſta, vi fi fanno le douute

commemorazioni; Di modo che

non vi è mefe dentro l'anno,in cui

non fi folenneggiafero feſte de

Santi nelle Chiefe dentro , ò fuori

di Corigliano . . . . . . .

25 In tutti i fudetti conuen

ti di Religiofi vi fono ftudij di Fi--

loſofia, di Teologia fagra, e mo:

rale, e di Legge Canonica; come

|

altresì nelle Cafe » e Palazzi di

“ • mol +
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molti Signori, e di perfoneerudi

te, vi fono letture di Legge Ci

uile , e di Canonica, e di ſcienze

fpeculatiue, e di Rettorica, e di

Poetica - - . . . . . }, .

26 E’in effa Città vna nobi

le, e numerofa Academia detta .

degli Oziofi, dòue s'vniſcono due

volteil meſe i più eruditi à difcor

rere, e decidere queſtioni belliffi

me di lettere vmane,

, 27 , Al di fuori è circondato

Corigliano da rapido, e criſtallino

fiume , che dalla Città prende il

fuo nome, e mantiene quattordi

ci Mulini da macinarui il grano s

e tre Gualchiere dafodarui i pan

ni łani . Il medeſimo fiume man

tiene freſchi, e verdeggianti ven

ti Giardini, pieni d'agrumi, e d'o

- - - -
gni *
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gni forte di frutti, la cui varietà

è affai commendata da Frà Lean

dro Alberti nella fua Italia (fol.

22.o.) li Đucato di Corigliano è

quaſi tutto piano, che termina .

col mare; il rimanente è diſtinto

da Colline, e Montagne, fiutti

fere, e piene di buoni pafcoli. Hà

belliffinne, e colte praterie, con

intorno à 15o. e più Ville, con ,

fue abitazioni per coltura, e femi

neccio, con ſuoi Pozzi d'acque .

buoniffime, e vi è l'acqua, che di

conofabulina (F. Leand:Ital.) lt

Cielo che ricuopre Corigliano è

benignifſimo; l’aere che lo circon

da, purgato , ed allegro; il terre*

no feraciffimo di grani, orzi, bia-

de, fefama, ogni forte di legumi,

bambagge, lino, olio, e vino-V' |
in
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incominciano le vendemie dal

rimo dì di Settembre, e vi dus

rano fino al mefe di Nouembre -,

conciofiache da per tutto vi fono

Vigne, e nelle pianure,e nelle col

line, e ne monti; con luoghi co

piofiffimi di frutti; e arricchiti di

copiofe vene di chiare, freſche, e .

dolci acque, come diffe il Poeta_:

(Carlo «Magno cant.9ffan. 1 o.) i

* Fertile, aтето, е дий топte, e

pianura s ,

- Frefco, e limpido il Rio, chº

-
indi/i/cioglie. . . . .

Abbondono in lui i latticinij 3 le :

carni, le lane, la feta, il mele, e la

pestagione ; e per non dir nulla ,

della gran macca dell’olio, di cui

prouede le Prouincie più oltra

montane, e rimote. Nafee nel fuò

-- ~ tCI
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*

terreno il Terebinto, il zafferanes

il finocchio marino, le caftagne, le

carobole, le mandorle, le noci , le

cappariº, e le ciregie marine · Vi

fono allo ſcriuere di Fra Leandro

(ibid. ſup.) copioſe miniere di ar

gento, e d'oro; e afferma il Mar

torano effertali, che coltiuandofi

il lor ricercamento, fe ne trarreb

be non poco vtile. Nè farà già

Iperbole l'adattare in questo luo:

go, quello, che l'Euangclifta Gio

uanņi diffe del Paradifo; cioèäuer

egli nel mezo vn'Albero coronato

di dodici frutti, da arricchirne i

dodici meſi dell'Anno. (Apocalip.

çap, 2.2,n. 1.)ln medio Platee eius

lignum vite,afferens frustus duo

decim, per menſes fingulos red

dens fruöfum ſuum Ci:raC
--1 * - Y С ли

|
|
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M
conta per fingolar prerogatiua di

quel luogo, come che in effo i

i vecchi, e i nuoui frutti abbon

daffero; ficome quegli, che diceua.

auer ferbato al fue Diletto la Spo

fa , colà nelle Sagre Canzoni(Cát.

e.7.) un portis nofiris omnia po*

ma: Noua, 69; vetera, dilečie mi,

feruaui tibi, Imperocche anche i

in Corigliano fi veggono a frutti

gia maturi accoppiarfi gl'immatu- .

ri; e a questi i nafcenti; ficome nel

Carlo Magno cantò il Garopoli,

di efio Corigliano» -"t ******* ; ; : : :

Apre la pianta il for mentre

... e matura : : : : : : : : . . . .

. Il frutto; e nato l'un l'altrof

: i - coglie ; . ı º s

... Così, che quando i lumi altri

v'hàfst, ٔهد ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، = "
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- Chiams quelle Campagne i

- 4. Campi Elifi � -

E prima di lui Marcello Corne

lio, Coſentino: (/upracit fol.4:)

- Fertilitas /emper, namque hic

- gior colmö) e in tal quantità,da

non crederfi ageuolmente. Nè già

aučia ſene/cit. - , ; ;

E a comminciar dal Gennaio, Fe

braio, e Marzo; mefi in ogni altra

parte del Mondo non meno orri

di, che ſterili; in cui fi mirano d’º

z ogni lorpregio ſpoglistigli alberi,

e il terreno; in Corigliano s'am

mira di cotai rnefi il raccolto coº

piofiſſimo delle vliue,nel ſuo magº

- le fole vliueadornanoquefti mefi;

altroue fteriliffimi » e vernerecci;

ina di più i pignoli per la copia

- delle pine; le mclarancie dolci, e

". bru- ~

- * - * : « » * -

\ z :: ».

|
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brufche, e di moltiffime altre for

ti; e le lomie, ei cedri, ealtrein

* finite forti d'agrumi $ a cui con.

) grazioſa vicendeuolezza nell’auanº

zarfi i mefi più temperati, porgon

la mano i limoncelli, dettigentili

per lo fugo, che hà del medicinale

i afla pregiati . Nell'innoltrarfi laL

Primauara hai le more celle bian

che; le ciregie rofie, e nere; molli,

e dure; e di tutte fe ne contano'da

A fei ſpecie. Ne gli vltifnimefi di

queſta stagione hai mele e dolci, e

garbe, e pere piccole di faauiſſimo

fapore; dette di Maggio; é le mo

re nere. Venuta la State-hai nepri

, s mi mefi altre pere; chiamate mio»

. fcadelle, le mandorle, le bacoches

ò meliache; detre da paefani Cri

ſomeli; poi l'Auellane, i fichiesti:
S * * P 2 ui وي ·
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ui; e pere d'innumerabili forti; e

grandiſſimo numero ; e l’vua,lú

gliatica, e la moſcadella, nelle Lé

l'Autunno, Quì poi v’è da vedere:

if numero immenfo d’innumera

bili forti de fichi, е dell'vue, che,

producono così gran gopia divini,

e di ſquifitofapore, a; cui non ha

ftano le cantine, e le botti, , , , :

28 Che dirò delle noci, delle

forbe, delle mela grane di molte,

forti, delle giugiole , delle mela

codogne, delle neſpole nostrane ;

e azarole; delle caftagne , delle.

mela, e pere, cafolane : e berga

motte ; e di tante altre forti, che

stancherebbono ogni facondia-s

, . -- 4 ". » Nè ſ.

--
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Nề mäncano à Corigliano le mes,

la faluatiche, e le peruggini, e le

corbezzole, che altri dicono, ce

rafe marine, dette da Napolitani,

forbe peloſe, e da Latini Arbutus,

gɔ Vnedo ; cioè per non offende

re lo forhaco, e far doler la teſta,

bifogna mangiarli ben maturi, e

in pochiiſima quantità , anzi non

iù di vno dice Cafor Durante-,

(Teatro della Sanitàfol. 15o) e:

però è detto queſto frutto Wnedos

Ingemmando gli vltimi mefi di

Nouembre, e Decembre, co fichi,

detti dal Volgo Natalefche, e da.

più fenfati, albenere, per tal colo
- - • • - 4

re, onde fon diuifate ; che anche,

in que freddi mefi le hai molli, e

paſtof-, e in quantità da ſtimarfi

iperbolica; e tale altresì l'vua,der

- ** - Р 3 ta
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ta Barbarofa; che quì pende da ,

fuoi tralci, e fi vende nelle Piazze

di Corigliano fino alla Festiuità

del Santo Natale; in compagnia.

delle mortelle bianche, groffe,man

ture, dolci, e in tanta quantità,che

fi vendono non con altra mifura,

fe non con quelle, con le quali fi

yende il grano. In tanto che il De

cembre porgendó la mano al Gen

naios pare di Corigliano intefo

aueffe il Regiọ Poeta, colầne’Sal

mi, Olle cantò: Pfal.64.) Benedi- |

ret forone anni benignitatis tue,

E9" căpitui replebuntur vbertate.

| 29 Nè già ne foli frutti la:.

bellezza d'vna tal Padria contem

Pli; mapuoi altresì ammirarla nel

le foglie, e negli ortaggi, di cui in

ogni tempo dell'anno abbonda ; e

: ; puoi

مانهپ
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puoile tuemenſt arricchirne Noii

istarò à fauellarti de cedruoli, de

cocomeri, e de Peponi di mara

uigliofa grandezza, e fapotesonde

fi confola il tedio del caldo estiuo;

non delle zucche divatie forti per

delizie de'Contadini; Non defonr

ghi di moltiffime ſpecie, che adors

nano tutte le quattro stagioni $

non de tartufi bianchi, nerise gial

li » che hai à gran copia ne primi

mefi della Primauera » e negli vl

timi dell'Autunno, Che dirò delº.

le tante cacciagioni di quadrupe-,

di, e di volatili? Non mancano in.

effo i Ghiri, i Tafſi, i Pporci Spi

ni, i Cigniali, i Caprij, le Damme»

le Lepri, e le Camozze • Abbon

dano le Pernici, i Fagiani, i Pa

lombacci, i Safiaiuoli, le Quaglie;

-- Р 4 le
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* le Beccaccie, ei Beccafichi, che vi

fonoin così gran numero, e a così

vil prezzoi Fordi, che non è da .

crederstageuolmente da chi non .

sta stato per alcun tempo in Cori

gliano. Come potrò riferire la cos

pia grande delle peſcagioni? Dal

mare, Scombri,Aguglie, Triglie ;

Linguate, Capponi, Cefali, Den

tali, Spinoles Orate, Calamari, Se

pie, Fragolini, Sarde, e Sardelle --

Da fiumi Trotte, Anguille, Lam

prede, e Capitoni. Coriolanenſis

ager, ſcriue Barrio (lib.5 fol.397.

t9° 398.) rerum omnium copie .

exuberat:Namfrumenti,ɛ9" alia

rumfrugum, ac frustuum ferax

eff. Fiunt vina, e9" olea clara.Fit

goffpiom, E9" fefama ; nafcuntur

capparef, prouenit Terebinthus ,

· ... 4; vi
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vitex filiqua flue/Bris; eºfuni

culum marinum. Éxtant,ê9 pul

chra limonum, citrorum, eº ma

lorит аимеorит петога физrит,

frućłuum ingens fit copia. Еіипt,

E9" aucupia turdorum, E9" alia

rum paruarum auiữ. Mare4uip:

pe hoc admodum pifco/um-efst; in

quopræter reliquospiſcesspalami

tum ingens copia capitur : Hir

теreаги, автии: celebratur. . .

- , : ; : : 2: *** e e : .

- CAP IT O L O XII. - ,

* -

: , " · • • • , , , :

s - Delle Famiglie Nobili di a

;'*·**«Coriglianoةمسن4وأ،

- }*. „: “ ’ ” sº ; : : : :

r" | B) En può argomentarfi dalº

*** HD) là antichità, che dimo

: » ·
*

:
-

ſtrata abbiamo della fondazione.

**- » : di
* **
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diੋine: ch'ella fia fiatase

fia Città, e Città nobile ; nulladi

meno per fondare più fodamente

queſto afiunto; non ricufo la fati

ca del riferire quì le teſtimonian

ας di molti Scrittori di prima claf

fe - E prima quella del fopracitata

Barrio (lib.5) Coriolanum Oppie

dum nobile 3 4f vetußum «.(lih-4

e, i 1.) Va nobile Castella,negliedir .

ficij fuoi antichiſſimo , detto Co

riolano ; foggiunge il Marafioti : -

(Kerb. Coriol fol. I 14.) Coriola

num Oppidum preclarum Magne

Greate », in Calabria Citeriori ;

fiegue il Ferrari nel fuo lexicon.

Geografico; à cui l'Abbate Vghel-,

lo, fгат.9/ы.181.) Oppidumt».

nobiliſſimum eſt Coriolanum, vbi.

Collegiata Eccleſia,cui przef Prez

|- - : ք0:*

|

ايسهپ

f

|
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postus, e9" altera Archipresbyte:

ralis, quarum feruitio plures ad

/cripti funt, Nè da coſtoro fono

diuerſi il Padre lfidoro Foſcano,

e Monfignor Franceſco de Marini,

Vefcouo dell'Iſola. Il primo così;

( in Vita S. Franci/ci c. 14.) Ad

incontrar S. France/co furono i

primi il Prencipe, e la Principef

| fa ; indi tutta la Nobiltà di Co

rigliano. Il ſecondo nella manie

ra, che fiegue (Tom.a. Letter-vlt,

fol.474.) Mi cade quì opportuno

ilfar menzione delle Famiglie.

originarie di Campagna, e di pri

maria nobiltà , con le quali nox,

hann dubitato d'imparentarf le

più nobili Cafe della Prouincia,

come di Cofenza, di Cotrone, di

Aontalto, di Corigliano, di Rof

β.
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fano, e9°c. Suggella per vitimd,

questa verità Franceſco Fofarini,

in vna fua, diretta al Signor De

fiderio d'Abenante: (Trattato di

Łettere, Lettera di condoglienza,

fol.83.) In ſomma non dirò altro,

falubche con quefie mie mi faccio.

raccomandato al Signor Scipione

d'Abinante,al Signor Cefare AMor

gia, al Signor Filippo di Linardi,

e à tutti cotesti Gentil huomini

della Città di Corigliano. . . Di

Roma, ɛ9-c. . . . . . .

2 . Perciò adunque abbondo.

ne trafcorfi fcoli di nobili fami

gliés originarie di lei; ficome i,

Tamfini, i Borromei, i Pifcitelli,

| alias Policastrellli, i Politi, i Tre

dinari, li Pribie, - i LinardiPaflati.

in Roſlano, e tante altre; ficome
* * * * · OIA

* * *

蠢.نیا***
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ora l'illustrano quelle degli Abe

nanti, Abbati, Caſtriotti, Eirices»,

Luzzi; Murgia, Malauolti, Mezo

teri, Nouellis, Perroni, Rofi, So

lazzi, Verderamo , cd altre, delle

quali hò per bene non far men

zione d’cfie loro alla diftefa, am-

maeſtrato di Filippo di Comenes:

Docet (fcriue, egli lib. 8.Annal. :)

vt qui feribunt; Hiſtorias non re

fpiciant ad laudes eorum , de qui?

hus loquuntür. , ,

i 3 Dirò folamente, che le fo

pradette Famiglie fe fono diftefe.

cun parentele » e matrimonij per

tutti quafi i luoghi più coſpicui

del Regno; ficome in Cotrone— ,

Gòf nza, Cailano, Bifignano, San

Marco , Paola, Roffano, Montalr

to, Caſtrouillari , Città tutte ri

- guar
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guardeuoli per nobiltà di Fami

glie in questa nostra Calabria: fuo

ri di está in Taranto, Lecce , Sa

lerno, Sorrento, Auería,ed in Nas

poli ftefo. Non adduco quì partis

tamente i Matrimonij, e le Fami-

glie dell'vna, edell'altra parte, per

non riuſcir rediofo, e perche poco

montariferir per ſcrittura quelle 2

cofe, di cui così freſche fono le .

memorie; dirò folamente per co

rona di queſto duodecimo Capito

lo, che vna Figliuola del Conte di

Corigliano, quanto dire, dalla pris

ma Signora di Corigliano nacque

Carlo di Durazzo, terzo di qüesto

nome, e Rè di Napoli, e di Sici- ,

lia , allo ſcriuere del noltro Con-

cittadino, Dottor Giouanni Mar

... : * ;

*** . "De
- ءصلا
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Dedic ad Princip. Bifiniani.) Ex.

filia namque Roberti Sanfeuerini,

Coriolani Comitit; natus eſt Ca

rolus de Duratio, huius nomi

nis tertius, est kegni huius Rex,

átque Sicilie. E dopò di lui, Mar

cello Cornelio, Poeta Coſentino,

anche cantò cošì.(lib.de Chriſtian.

vistor: lib. 3 fol.46. -- :

· Veſperis oecàsű, maius lumenk

- , , * que præibit, · · · --> »

... Dum celeri/ed matutinus luci

- i fºr orta: , : ; ; ; ; ;

-- Ducitur Italie Soboles : e9=

o Maiorum vffri , maius, quod

... ... Principis almis , , , , ,

s Oris fant etenim feculis, Re

--- , gпоqиероtiti & & .

t. Agos Šeaerini nata Roberti cla*

ra пероte", · · *«Со

\ -
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: Coriolani tunc Comitis, fub

luce paterna : · ·

· Connubio illustri peperit; Rex

vnde Sicano · : , ,

-- Tertius huic Regno, vocitatus

* Caralus, E9°c. . . . . A

: : : : : : : ..., ; , ; * * · · · ·

cАРlтоLo vштмо.
; : \* . ' ’ .:

Dºglirominiillustridi Coriglia

: · * * *

- *** * ､3 : さやな、*、* , ,, * * * * *

* * * - * - A *

1 Erche al dire di quel fa

:: I mofo Pỏetà: ( Faſcio 2.

Fra/cher del Abbati.) -

: A nobiltà, ſenza virtude ac

cade.......*****؟:

Quel che /empre accader fuole

à la V ite , , , , ....….

... Che s'olmo non la regge à terra

|- : eade: * * * * On:

- * * * * *

/ .

no nell'armi, e nelle lettere ·

-
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Onde di Pifone cantò Lucano; i

-v-, -, Perit omnis in illo . ",

. Nobilitas, cui laus eſt in ori:

: gine/ola - a -º - . '

E Seneca: (Epiff.44.) Patricius

Socrates non fuit,Gleantes aquam

traxit » e9° rigando hortulo loca

uit manum : Platonem non acce

pit nobilem Philoſophia, fedfecit;

e poco dopò foggiunfe: Nonfa

citenobilem Atriumfumofis ima: -

ginibus » Animusfacit nobilem-;

in çommento delle quali parole-. »

lipfio vi portò il detto di Euripi:

de ; ; ; ; ; ; ; ; ; ; ; ; .

· · · · ·namque ab animo fire
|

|- , ,

s , , tº : *

* {# quámuis orti , e9" è

: /eruis fient; . . . -*

…Stirpe anteirevulga nobiles pu:

8 #0.: Q – s
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E Santo Ambrogio: (lib, de Noè,

69° Arca) Prohati virigenus, vir

tutis trofapia est; perciò cílen-

doli nell'antecedente Capitolo fi-4

uellaro dellá Nohiltà di Coriglia*,

no in quanto ella è compreſa ne’

beni efterni; ragion vu9lę fuel

larfiora di quall’altra ſpecie dina

biltas contenuta nebenisinterni,

è che dicon dell'animo,che a quel

le prime aggiunge ornamento», è

ſplendore, anzi ſenza di questardi,

pocti, òdiniun pregio e da ripu

tarias. Nèvi farà i per quantoglo

credo » chi ofar poſia di contradi

re',\che dell'vna» e dell'altra .-bه

bia ſempre abbondato Coriglia

rio GE-già effendoſis quantụnque.

breuemante dimostrata abbaltan

#ala prima; torna quì in accon

-gloنم ***

|
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cio, che fi tratti della feconda. Es

fe intender vogliamo della Virtù:

ſecondo la formalità, con cui vic::

ne prefcritta dalfopracitato:Am-,

brogio; cioè in quanto fi hàirit,

guardo al culto d'Iddio, e all'offern

uanza de Diuini precettiş Hoc ſix

quod pro magno interfepten sa:

pientum dista celebratur: /squere

Deum. Diremo, che in queſtas

fiorirono grandemente i SantiNi

colao, e Lione • Religiofi dell’;

Ordine Franciſcano, naturali di

Corigliano, auendo col propriº

fangue tinto la porpora del lor.

martirio colà preſſo Marocco si à

prò della Fede di Giesù Criſto. In

di nella Chiefa de’ Padri Capucci

ni fi vede, dedicata ad ambedue

Santivna Cappella; e a di 13. di

་ ་ བ ཧ ཅང و.ف Զ- 2. Ot
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Ottobre fè ne follenneggia la Fe

sta . Dopo queſti vanno que due

gran Serui d'Iddio, i Frati Matteo

Capuccino, e Giouanni Battista =

de Rofis Seniore, Minimo, riferi- º

ti dal Beltrano, dal P. Fiore, e ,

nel Parergon del Libro,intitolato:

Antique Calabrienfis Prouincie

Ordinis Carmelitarum exodiz ,

eº progreſſus. , ** *

2 Chefe poi da questa all'ale

tre virtù vorremo noi paffare; e -

per non dir nulla delle morali, di

quella virtù trattariavoleffimo fo

lamente, che per le ſcienze, e per

l'efercizio dell'armi s'acquiſtano, e

rendono altrui gloriofo; di queſto

potremo con verità affermare, che

ricchiffimi fiano ftati i naturali di

Corigliano; intanto che , ò nelle

- } } : -7 |- fрс- -
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ſpecolatiue, ò nelle morali difci

pline ; ò nelle ſcholastiche, ò nelle

dommatiche; òfia nelle Leggi , ò

nella Astrologia; ò pure nelle Iſto

ries in tutte hà auuti de' fegnalati

Vomini, che dotti ''
tampe »diucríi hanno dato alle :

come più fotto diremo; e molti

più à penna ne fono rimafi , che fi

conferuano nelle di loro Librerie.

, : 3 Capo di effi và il Giurif.

confulto Giouanni Marco Aqui

lino, Lettore Regio, e principale

della Catedra matutina in Napo

li. Si è incomminciato da queſti,

perche allo friuere di Cicerone :

Legum, ac Iudiciorum v/us, adeò

neceſarius est in Republica, vtf

пе ў, пес доти: ФИа, тес Сіи&

* *- Գ- 3 tas,

1
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-tas; needenique Mundus romf:

:: Scrifiese donò egli al-
(la luce del Mondo due libri in fó

|
|

|

'glio, vho stampato in Vihegia.

l'anno 158o. à fpefe della Com-

“pagnia Napolitana, intitolato:fo

annis Marci Aquilini, V.I. Do

storis clarijimi, in primam in.

fortiati, ac etiamf noui com

mentarij, acutiffinè, ac feleste

preelestiones. L'altro stampato in

Napolit Ioannis Marci Aquilini

*Z1-D. Clarifimi, de Contrasti.

bus, liber primus. * * · * *

*:4 i Padre Francesto Longé,

Capuccino, detto per Antonoma

fia il Coriolano. Egli, diederálie

stampe fette Volumi, che vanns

perie mani d'ogniuno, e ſono:

Theolºgica Summa samsti Bº-

« * * * * راسف ، ዏ።
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nauentura , tad instare Suming

- D. Thomg Aquinatis 3 ſtampata.

-l'anno 1622. in Roma, in foglio.

Summa Conciliorum omnium»,

Antuerpie anno 1623. apud Bal

thafarum Moretum,eº Ioannem

Maarifium, in foglio . Trastatus

Cafuum Confeientie, Colonif per

Antonium. Baerkerum - Anno

-1619. in quarto foglio. Cbrono

logia Summorum Pontificum , in

foglio, Trastatut Cafuum refer

aatorum iuxta Bullam Clemen

tis V14 f, in quarto foglio. Horo

logium ſpirituale sºº Exercitium

Angelicum, che tutti fanno il nu

mero di ferte Volumi. . . . . ; at:

5 - Orazio Lumbifano, Medi

co Eccellentiffimo, publicò per

mezo delle ſtampe tre libri; de

: Q 4 | Fe
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Febribus, de earum effentia, Pro:

gnostico fignis, e9" curatione. -

Neapolifub Mattheo Nucci,an

no 1629-Due altri libri,in quarto

foglio; Vno De Terremotusprout

pestis cauſa est; l'altro Concilia

tiones, & Deciſiones A4 edicee in

vagantem cenſuram Roffelli; ux.

cenſuram Sanċłorelli . . . -;

- 6 Girolamo Garopoli, ec

cellente Poeta, ferille in ottaua.

-rima la Laurena; ſtampata in.

Bologna da Iacopo Monti, ľanr ,

no 164o. Il Garlo Magno in ot

taua rima » Rampato in Roma.

dagli Eredi del Corbellotti, l’an

no 166o- evna Apologia; ſtam

pata dagli festi Corbellotti, e nel

ſopradetto anno. , '; ,

– 7 Ettore Capalbo , Medic

- * */ : * vir

%

Q
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virtuofiſſimo; che è viſſuto ne’

tempi noſtri; fcrifie De Reſpira

tiane Pifcium, e9" de motu cor

dis : Quali trattati, fi veggono

vniti, al Libro. De Reſpiratione

Animalium 3 compoſto da Marco

Aurelio Seuerino, da Tarfia. . . .

-- 8 - Giuſeppe Pontio s che ha

pochi anni morì Vefcouo d'Vm

briatico » donò alla luce vn’ Ope

ra intitolata : Cometice obſerua- .

tiones. Romæ apud Nicolaum
:

Angelum Tinafi I 68 I » • . . . . *

-s:9. Giouanni BerardinoGran

dopoli, che morì Vefcouo di Let

tere, compofenin idioma latino

vn Libretto intitolato : Itinera

rium cuiuſdam fue Legationis

Apostolicg, che và riferito dal Pa

dre Franceſco Longo nella Cro

** .*; –- IRO= .

イ

\

|
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nologia de Sommi Pontefici...i,

i o il Padre Matteo da Cơ

rigliano » Capuccino; fcrifie mol

tiilime Opere, che fi conferuano

a penna nella Libreria de RR.PP.

Capuccini di Corigliano, e fono:

Panegirici di Santi , Libro vno.

:Commentarij della Pastione del

Signor Noſtro Giesù Critto ini.

verfi latini, libro vno. Cantico

della Beata Vergine ſopra quelle

parole del Vangeiıfta San Matteo;

tiber Generationis defa Christi,

libro vno · Aiſcellanea Mora

*** libri due. Quadragefimale.

del medefimo Padre, librovno .

Prediche dal dì de Santi Inno

::::: fino air vitima Domenien

dell'Epifania, librovno; Fæpa

# 40 +/almarษตร, Jibridue: ***
f^{2/3- .
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uentus Hiërogliphicus, liber v

“nůs . ::: : : : : : :

*** 11. Il Padre Giouanni Batti

-få de Rófis, Seniore, Minimo,

fcriffe vn Libro Intitolato, Me

-ftolanza di tutte le Bolle, e Con

-stituzioni Apoſtoliche concernen

ti all'Ordine de’ Minimi; man

dato à penna in Roma al P. Fran

cesto da Longobardi per douerfi

stämpare , ' '; · nº: , : n

* : 1 2 Giouanni Battiſta Capuc

cio , celebre Medico de nostri

tetapiftriffe vn Libro intitolato

Noug Medieorum Londinenfium

Academie fidelis seº accuratz.

$

marratio. Ritrouandofi per la fua

grán dottrina in quella Acaderhià

aggregato? Quale Libro restò a

penna, e trà le memorie di lui fi

* * * * | con

|
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- - conferua dalli ſuoi Eredi * * * * ##f

13 Gio: Battiſta Pontio, che

-morìVefcouo d'Vmbriatico,ſtrifº

fe , e laſciò à penna vn libro la

titolato : Ytriuſque Iuris Cefarij,

E9" Pontificij perutile compen

dium ; che reſtò all’Eminentiffi

mo Cardinal de Luca fuo Protet

TOIĆ • , ' -, , ; :::: * - .

-. 14, Nè mancano à corigis-

no altre perfone illuftri nel me- ,

stiere dell'Armi, e della diſciplina

militares trà quali. 2 s. c.;

«... I 5 . . Pietro Ántonio Abenan

ÉÉɔ Barone del Cirò, e di Galapezº

zậti, Colonnello d'Vomini d'ar»

ami si due volte Preſide di Monte

fuſco.» e Gouernatore generale.»

della Regina Bona di Polonia, fi.

glia di Galeazzo, e d'Iſabella d'A

, * * ra
* *
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ragona, Duchi di Milano. :,:

* 16 - Gio: Battifta Abenante , }

Soldato cosìgenerofo , e all’Inuit.

tiffimo Cefare Carlo V, cotanto

familiare , che in riguardo delle

fue fariche, l’infegna che fanno li

Signori Abenanti di due Aquile, e

di due Lecni, dal fopradetto Im

peratore ottenne." : , e

17 . Berardino Abenante, Caº

ualier Gerofolimitano , e Com

mendatore della ſua Religione di

Malta. . . . . ** : c : 3. :

est 18 Marzio Abenante, Ca»

ualier Gran Croce di Malta,Com«

mendatore di Mazara, e di Vere

na; all’vltimo Prefetto dell’Arma

mata maritima d'Italia. у

- 19 - Adronico Abenante,Capi

tan di Caualli del Rè Alfonfo II.

- - - - - - Gio:
*
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ao Gie:Battista Abenantesi |

Caualier:Gerofolimitano » Gom-*

mendatore di Aſcoli, e Luogbtee" |

rente generale dell'iftcsta Armätä:

Maritima d'Italia, -: , , *

1 2 1 “Giordaņo Murgia, Solda».

to valorofiſſimo del Rè Ferdinan

doll. da cui in premio delle fue

generoſe fatiche-, arricehito di

molti priuilegijne venne · · · ·

-- 2 2) Melchior Mürgia, genera

fo Soldato dell’iftefio Rè, Ferdis :

nando II. da cui primieramenté

ottenne in prerhio del ftio valore,

i feudi di Rinaldone, e di Maneia« ;

cafale, fiti in Strongoli; e dopò las

dignità V fcouale di detta Città,

conferita à Gºfparo Murgia di

Corigliano, fno dilettiffirmo Zio.

23 Gio:Maria Murgia detto

il^.يف. *
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il Seniqré, , feruì nella guerra di

Siena, e di Pauia valorofimente a

Carlo V. e mentre dal ſudetto lm-,

pgratore le fi preparaua vna con

degna rimunerazione , nella prefa.“

di Taranto finì i ſuoi giorni da.

bupnº:Soldatọ sindi nella Cate

drąle di esta Città , con pompa . '

ọnoreuole : fù fatto fepelire dal

Marchefe del Vafto. . -; -

.x24 · Gio: Maria Murgia, det

to il Giouane, Nipote del Senioa

re, fù Capitana di Soldati del Rè .

Cattolico; ed in molte impreſe fi .

portò ſempre da Guerricro pru

dente, e valorofo i -

25 Berardino Buongiorno,

Capitan di Soldati à piedi , detti

del Battaglione, morì feruendo al

Rè di Spagna ſotto Badaioſo, nel

- la
v.
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la guerra di Portogallo, dopò d'a

uer preſo al nemico molte bandie:

re, ed ottenutone le Vittorie. * *

26 Pietro Angiolo Gaetano;

fù Luogotenente Generale di Sol

dati nello Stato di Milano; e Mar

zio Pagliaminuta fù promofio allo

fteffo grado nella Sauoia . SE quì

imponendo fine al mio riferire. »

fuggellerò queſt’ vltimo Capo con

le parole di Caffiodoro : ( lib.6.

form. I 1. fol.2 19.) Confiat iama:

* (dice egli)felicem effe Rem--;

publicam, que multis i

reſplendet ornata - , :

Сопсіиі- - - . . . .

bus. |

*

|

> : *

F I N E : -

|- ·
- -

|-

* ·
|- |- |

|-

|-

-

- |

- * * *: - , 4. . |- * - - -*-*-*
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-
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р. at: વાંકાં તો fi |

contengono in que:

, i fto Libro : 2

- cАртощо і
: , , , \ . :::::: * · ·

Prima fondazione di Corigliano -

fatta dagli Au/onj. – fol. I:-۔ممس--هس--س--

---- - -

* ^ tｴー｡

~CAPITOLO II.

• A s r., º : . ਾਂ

Del primo accreſcimentofatto in

Aufonia da foprauenuti Eno

i trij : 42:

|

-за R СА:
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CAPrrolo III , -: |

Del fecondo accreſcimento fatto |

cАРтого гу,

Aufonia abitata; e popolata la -

terza volta da fugiafebi Siba

64:

- c \, , · * –

CAPIToLo v.
: - – ', * ; : , *

-

Della fondazione di Turio $ c :

' quanto in effa operarono gli

abitatori della moſtra Aufo

* -- nia (9 - * * 8 I:

f: - riti. } ', , -

• , v

* * *

: |

|- |- eخب
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CAPIToLo vi. "
** t ~ . . . i : |

Del nome di Calabria, e di quel

- lo di Coriolano ; con che fà

chiamata la Gittà d'Auſonia.

. »fol. e a i 89.

* ,

|

*
|

• • • • v

. : cАртоto vп,

Delle Colonie fondate da Roma,

... ni in Calabría seneCampi di

Turio, con cui Corigliano era

confederato? :) ; 17. o 1o4.

| - • •САPITO LO; VIII. e .

- - , ,, , عيمجه"همه

Della venuta di Marco Euan

|- geliſta in Corigliano , e del

la Conuerſione de Coriolanefi

. . . ' R 2 alla

-

*- |- س*-میا---۵
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alla Cattolica Fede: I 1o:۸--

|

|

~

|- |- |

* * -

: ~- - - -

CAPITOLO IX:

Corigliano è popolato la quarta

volta da fuggie/chi di Santo

«ЯМашro. 1363

CAPIToLo x. :

Come vltimi di tutti i Giudeipo:

polarono Gorigliano: - ه--سابمسیس----182

- * *

- - - -;|- * , • • • • * - * . . |

|-

|-

|-

|

W , , , ,

* * . :: CAPITOLO XI. . - -
۵ -- سسمه-- **, -r |- |
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Di tutti quelli Libri, che il Pa

dre Maestro Pier Tommafo

Pugließ bà donato alla :

luce del AMando . . ::

· · · · · · · · · * *

1. Vita Sanstæ Annæ , Matris
Deiparæ: **ペ;:* ｡ È

2 z Prælatorum Regularium. :

Quæſita promptuaria • ? .

3 - Scapularis Parthenò Carmeli-

tici Gazophylacium.

4 De Aućtoritate Summi Ponti

- ficis aduerſus Lutherum, Cal

uinum , cæteroſque hæreticos

proteſtantes » Liber biparti

tuss : » -

R 4 5 La
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3 Lapis Angularis; ad confii;

- gendami perfidiam Iudæorum.

circa Aduentum Mefiiæ,& Di

uinitatem Chriſti. ! 4

6 Antiquæ Calabrienfis Pro- v

urnciæ exordia , & progref

fus - : * · · · · |

7 Panoplia aduerfus Domini

cum Sorrento, &c. |

3 Epiſtola grauis,& plenarerums |

Anagrammatico nomine.

9 . De Commiffarijs, & Viſitato

ribus Generalibus. . .

go Hiſtorico-Afcetica, & mora

lis explanatio in Regulam Car

melitarum · · * · * * . :

1 1 Ad ſupplicem Libellum ad

uerfus Iuramentum de reali de

pofito, Reſponſum . . . .

. 12 Ri

|
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ựz Riſposta Apologetica fatta al

Memoriale del Padre Antonio

| Beltrano, ed :

| 13 Iſtoria dell'antica Auſonia-3

oggi detta Corigliano: , ,ra

Di quelli che fi ritrouano
й penna • , ' ’

*

?

»

1 Ioannis Bachonij Scholæ Car

: melitarum Principis, vniuerfa

, Dialećtica · · · · · ·

a Ioannis Bachonij , Doctoris

Reſoluti , in octo Ariſtotelis

Libros, Diſputationes,& Quæ

ftiones felestæ :

- . . 3 Io



*

2&6 \

3. Ioánnis: Bachonij âd curan

c dam infaniam Atheiſtarum, fa

lutare malagma • . . . . . . .

4 – Compendium totius Juris

Pontificij, per varios Aphorif

mos concinnatum •

5 Homiliæ in Euangelia totius

Quatragefimæ : : : :

6 Traćtatus de elećtione Cano

nica iuxta mentem Ioannis Ba

chonij , Doćtoris Canoniſtæ,

in varias quæſtiones digeſtus.

7 Ioannes Bachonius Conce

ptionis Deiparæ antiquus , &

accrrimus propugnator :
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T i preſentai (Amico Letto:

. . re) gli anni addietro alcu

ne mie Compofizioni ftampate in

Latino» ed in Italiano; e perche

per tua gentilezza hai moſtrato

gradirle; ecco adeſſo queſt'altra.

della Storia di Corigliano, chefe

auerà la fortuna delle prime, non

fara dell’vltime . Cercherai in effa

la Tauola delle cofe più notabili ,

ma non la ritrouerai , douendo

andar vnita à quell’altra dell’Apo

logia fatta contro coloro, che non

fanno , e fi lufingano di fapere .

allai . In Camo, E9"freno ma

xil



2:58,

xillas eorum confringe(P/al.3 1.)

In detta Apologia mai vi ritroue

rai cofa, che non veniffe dettata

da Dio, attefoche porterà sù la fua

fronte quelle parole del Regio

Profeta : Audiam quid loquatur

in me Dominus Deus : quoniam.

loquetur pacem in Plebem faam-,

E9" fuper Sančios fuos ;e9" in eos,

qui conuertuntur ad GOR.(Pfal.

84.) Pregherai dunque il Cielo;

che non fi muoia cosìpresto, "

a fe curiofofei d'auerte

co ogni conten:

* * , to ɔ e viu

. . . . fano.

. **
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